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Sardegna Arch~-~ i6'ijica-·~ ss1. 

(II) * 

primi abitatori della Sardegna 

Per rispondere alla domanda fondamentale: chi furono i primi 
abitatori della Sardegna e quindi di dove arrivarono, è conveniente cbe 
gu::trdiamo alla posizione della Sardegna rispetto alle altre terre, ed 2.lle 
attrattive che poteva avere o ai motivi che potevano spingere verso di 
essa. Questa considerazione 'la dobbiamo fare per suffragare le ipotesi 
che più correntemente si fanno, partendo da indizi molto tenui: in verità 
non sappiamo nulla di certo e nessuna traccia sicura è stata lasciata, 
come firma inequivocabile, dai primissimi abitatori. 

E allora vediamo ohe questa nostra isola, con la forma di una 
gigantesca orma di piede umano (per cui i Greci -la chiamarono Ichnusa), 
sta nel mezzo del Mediterraneo come una gigantesca zattera d! roccia 
quasi equidistante dal'l'Mrica a Sud, e dalle coste dell'Ita-lia, della Spagna 
e della Francia a Nord, incluse le isole che .facilitano l'accesso . 

Un navigatore dell'antichità, 'dopo un giorno di viaggio in condi­
zioni favorevoli, poteva già scorgere qualcosa della Sardegna e ·-ruindi 
andare avanti a cuor sicuro. Anche oggi i pescatori Ponzesi che si sono 
insediati sulle •coste specialmente orientah 1de'lla Sardegna, quando 
vogliono tornare periodicamente alla loro Ponza seguono non la linea 
retta ver:;o .!\T::>,poli, ma risa~lgono verso la Corsica, traversano in prossi­
mità de'll'arcipelago toscano (Pianosa, Montecristo, Giglio, eoc.) e poi 
costeggiano in giù verso H golfo di Gaeta, con grande sicurezza anche con 
Ì<? loro piccole imbarcazioni da ·pesca, sempre in vista di una terr a dove 
ripararsi con mare grosso. 

Così facevano gli antichi navigatori che, pur audacissimi, b en cono­
scevano le insidie del mare aperto. 

Questa isola in posizione così centrale fu dunque presto scoperta 
e presto utilizzata da quei popoli •che sapevano di non esporsi ad un lungo 
viaggio transmarino, s·icuri di trovare .Ja terra provvidenziale tra Africa 
ed Europa, fra oriente ed occidente. 

Ma è chiaro che i primi arrivati, anche per caso, trovarono nella 
isola non solo un approdo, ma anche un incentivo a fermarsi. P :-)ssiamo 
immaginare che presto s·i sparse la notizia di un'isola meravigliosa, ricca 
ed attraente, degna di essere sfruttata e colonizzata. 

Gli uomini primitivi andavano in cerca, come noi, di materie prime 
e di ricchezze da sfruttare. Certo non cercavano petrol•io od uranio: le 
ricchezze, per 'qUei nomadi cacciatori, erano le selve folte e la m ultiforme 
vegetazione che in Sardegna era data dalla varietà dei terreni geologici 

• V. Puntata precedente nel n. 17 p. 19 



e dalla diversità ·del clima che varia da Nord a Sud, daHa pianura alla 
montagna. E qui trovarono tutta la gamma della vegetazione mediterra­
nea dove prosperavano branchi di animali selvaggi d'ogni genere ; tro­
varono fiumi, stagni, e mare costiero ricchissimi di pesci. Gli antichi 
( rif. Erodoto) pensavano anche che i tonni frequentassero le coste 
sarde per le ghiande che cadevano in mare dalle enormi querce vicine 
alla riva. 

Apparve quin1di come un paradiso terrestre dove venire a stabilirsi. 
E presto sorsero i pr·imi nuclei umani presso i più facili approdi della 
costa meridionale e occidentale. Erano approdi sicur-i, anche se n011 
avevano ancora nome, quelli che poi furono: Karel (Cagliari), No.ra e 
Bithia, le isole Plumbea e Aocipitrum (S . Antioco e Carloforte), e più a 
Nord, Tharros, Cornus, Bosa, Portus Nimpharum (Porto Conte) , insula 
Sinuaria (Asinara) . Turris Ubyssonis (Porto Torres), Ilva (La Madda­
lena), ecc. per citare alcuni nomi che poi divennero famosi come prosperi 
centri dell'antichità, ma che certo furono i primi ad ·essere abitati per la 
loro facilità e sicurezza di approdo. 

In seguito sì la Sardegna, è purtroppo vero, mutò questo volto 
meraviglioso quando vennero i disboscamenti e gli incendi dei Cartagi­
nesi e de1 Romani, s'impoverirono le sorgenti, mutò il clima e si sviluppò 
la malaria, che lé: caratterizzò per tanti secoli . Ma di questo parleremo 
a suo tempo. 

Inizialmente era una terra di sogno, ed i suoi primi abitatori tre­
varano, oltre le foreste e la selvaggina, anche un altro tesoro nascosto: 
i metalli che àovevar,o servire ad uno sviluppo di più prospere civiltà. 

In Valery troviamo questo concetto espresso in modo paradossale: 
Inventa un 11!etallo, dagli un nome, e lo troverai in Sardegna. 

E prima ancora dei metaNi trovarono l' ossidiana, usata per fabbri­
care armi e utensili per ogni esigenza del cacciatore. 

Dal Monte Arei i Sardi primitivi cavano ed esportano in cambio di 
altre merci quel pr imitivo metallo dell'umanità, sotto forma di pun te di 
freccia e di lancia, raschiatoi, asce, •coltelli e punteruo'li certamente più 
efficienti di quelli comuni di selce. 

Il Monte Arei è noto a tutti . Percorrendo la superstradél. Carlo 
Felice da Oristano verso Sud, appare subito sulla sinistra il complesso 
vulcanico più o meno vicino, che ci accompagna per una ventina di Km. 
sempre parallelo a'Ha strada. In questo rilievo si trova frequentissima 
l' ossidiaHa, che è un vetro vulcanico, strutturalmente uniforme senza in­
clusioni cristaliine, duro e fragi'le, che si può scheggiare con facilità; ha 
pressappoco la stessa composiizone chimica del vetro comune. ed il 
colore generalmente nero e talvolta rossastro è dato dalla presenza, nella 
pasta fondamentale, di elementi metallici qua'li ferro, manganese, ma­
gnesio. 

Questo mater iale è appunto 'quello utilizzato dagli uomini prei SLO· 
rici per ricavarne i loro utensili cui abbiamo accennato. L'uso dd l'ossi­
àiana è andato mano a mano scemando nel tempo con la scoperta e 
l'uso dei metalli. 

La grande a:bbondanza dell'ossidiana nel M. Àrci ha certo costituito 
sin dall 'antichità un forte richiamo all'insediamento, ed infatti alle sue 
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falde sono stati accertati sinora oltre dieci centri di raccolta, 75 centri 
eli lavorazione e 160 stazioni. 

Già il Lamarmora diceva di questi centri: Il terreno si presenta 
coperto di frammenti d' ossidiana in modo che si crederebbe di camm.i­
nare su resti di unQ grande fab brica di bottiglie nere. 

Ancora oggi, accanto a frammenti ·informi, pezzi di punte di frec­
cia, coltelli e rasohiatoi imperfetti, avanzi di lavorazione, se si è fortunati, 
non è diffici le trovare il pezzo perfetto smarrito dall'antico artefice. 

Certo è che le ossidiane di Monte Arei furono commerciate per 
secoli in lungo e in largo nel mondo conosciuto di allora, se giunsero già 
nel 3000 avanti Cristo nei villaggi palafitticoli della pianura Paclana. 

Ecco dunque perché vennero le prime genti, richiamate dalle 
notizie di tali risorse, e svilupparono convivenze in stazioni all'aperto o 
in numemse grotte adatte, già dalle prime -civiltà della pietra e poi del 
rame, per arrivare più tal'di alla civiltà d el bronzo che sviluppò i nuraghi, 
caratteristica m con:fondibile del paesaggio sardo. 

I primi é'!bitatori dell'isola sono ancora per noi senza nome e senza 
volto, ma qualcosa cercheremo di indovinare daUe tracce antichissime 
che ci hanno lasciato. 

Antonio Furreddu S .J . 

S. Lucia. 



Angelo Berta* 

Guida alla ricerca 
della FLORA CAVERNICOLA 

IV (I) 

LICHENI 
Prima di acoennare ai licheni che interessano la nostra ricercél, sarà 

bene conoscere adcune 'caraaeristi•che di questi individui così strani. 
l licheni sono una associazione di funghi con alghe e il tallo che ne deriva 

è completamente diverso dai du'e organismli che .lo compongono . Senza timore 
di smentita poss'iamo affermare ·che i·l ·lichene è il colonizzatore del regno vege­
tale, e la sua 'Condizione fisioilogica gli permeHe di vivere ·i·n luoghi ta,nto aridi 
dove nessun a'ltro v~egeta.le potrebbe vivere . 'lnfani lo tToviamo nell e aride 
regioni deserti·che, nell\e fpedde r·egioni artiche, sulle rocce nude, in acqua e 
nel'le grotte. 

A tutt'oggi si 'conoscono circa 17 .000 'Specie di •licheni, cioè, p-er l<l 
precisione, si conoscono 17.000 funghi che partecipano alla associazione liche· 
nka. La magg,ior parte di essi sono degi\i Ascomli·ceti ·e raramente t·roviamo 
Basi·diomiceti. Le alghe inv•ece che partecipano a questa assodia~ione si possono 
enumerare in 3 specie ·circa; l·e più frequenti sono le alghe verdi e le alghe azz~rre . 

F~ino a pochi anni or sono si cnJ::leva che ~i'l segreto dei li·cheni ·stesse nel 
tessuto fungino che protegge iJ'alga dall'essicamen'o . Oggi 'invece grazie al 
Vernon Ahmdjan, sappiamo che uno Ide i fal1tori principali, determinante la so­
pravvivenza dei :licheni, è i·l rapido essicamento . Sappiamo ·Con certezza che il 
contenuto d'·a·cqu·a di un liohene, va·ria dal 2 al 10% del suo peso secco. 
Però un li·chene bagnato di acqua può assorbire una quantità pari a 7-41 volte 
il suo peso . Oiò è dovuto a un sempl·ice processo fisico di imbibizione . 

A questo proposito va come ·esempio un esperimento fatto da me per­
sonalmente in una gTo~ta vicino a Igles ias (la Torpado) . 

Dovendomi recare in questa grotta per riti·rare alcune culture lasciate 
il mese prima, dall'esterno pr·esii due pezzi ,di roccia ·quasi interamente coperti 
di li·cheni delrla specie «Lecidea» di un bel colore gialdo vivo. Portandoli in grotta 
li depositai lin un angdlo dove la luce arrivava al ·limite minimo . Su di uno di 
qu'esti campioni (·superfi.cie 10 cm .2 ) depositad sette gocce di brodo concentrato 
di carne e 19 gocce \di a:cqua distillata. L'altro lo lasciaii a·ldo stato naturale. Al 
29.o giorno ritorna.i per conoscere l'esito deil mio esperimento così strano. Non 
avevo ,la più pa·llida idea di cosa avreli trova ·o . Gli uni,ci dati in mio possesso 
erano quelli rHevati al momento ohe lasciai i ca,npioni. 

Umidità: gradi 96; Temperatura gradi 18; Colore campioni : gial·lo; 
1.o campione: 'naturale; 2 .o campione: con cultura. 

l risultati del mio esperimento furono soddisfa1centi in quanto potei 
constat,a·re che il •campione 1.o •non presentava altre anomalie se non un cer to 
essicamento 'ed una r·elariva perdita del·la lucentezza del ·colore; mentre il cam-

( *) Gruppo Speleologico Pio Xl - Cagliari. 

(l) Vedi puntate preceden•ti : n . 13 p. 23 ; n. 14 p. 23; n. 17 p. l. 
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pione 2.o presentava un alito contenuto di acqua e il coiore era diventato quasi 
nero. Con un più approfondito esame a casa constat·ai che irl secondo campione 
era ben tr·e volte più lungo del primo con un peso-volume molto maggiore .. 
(Su nove esperiment·i, ben sei mi hanno dato questi ri·sur!tati). 

Preciso che ho s·empre cercato di dare '" medesimo habitat ed in part'i­
colare ho faNo molta a~t·enzione 1--'er quanto riguardava la luce-ambiente . 

Da questi esperimenti vli·ene ·confermata la teoria che in determinati am­
hienti, con partricolari condizioni, l'acqua del tallo vari·a notevolmente 1n un 
certo lasso di tempo laciando l'individuo in sta ~o latente per un altro periodo. 
Chè la crescita del lichene è molto lenta. 

Da recenti studi fatti aii'Universrità di Clark si è ·stabilito ~che un lichene 
aumenta d:i diametro 0.1 a 10 mm. circa al·l'anno e che l'·dtà di alcuni licheni ar­
riva a 200 anni circa . E' sta 'o inoltre accertato che ·i licheni non hanno sistema 
d i ·es·crezione, pertanto sono molto sensibili alle sostanze tosskhe e hanno indie::! 
sen sibilissimo a•ll'inqu·inamento atmosferico ed ambiental·e. Da qu·i l'appe-llo ai 
fumatori di lim ntare il fumo in grotta . 

E' evlidente che il fungo del lichene ricava il suo nutrimento dall'alga, 
anche se 'il lichene prevalentemen :Je è fungino ·e si comporta come una piant-a 
contenente clorofi·lla. Ciò dipende dalla luce, acqua e aria. Le aighe invece (quel­
le che interessano i nostri indi ~,ni dui) sono in prevalenza alghe epilitiche o 
endolitiche . 

Per la loro. natura clorofill ica, è ev idente che i licheni non li troviamo 
ne'l p'iù profondo della grcitta dove la mancanza di luce è totale; ma li trove­
remo dove (anche se l 'occhio umano non la percepisce) vi sarà ancora della 
luce . E' importante rico rrdare che, quan ~o più entriamo nella cavità, tanto più 
l 'ambiente influiste SU'IIa struttura morfologica del vegeta·le. Se :l'influenza è 
riscontrabile sui s.i ngoli indi v idui come funghi , musohi, alghe ecc. ecc . .. tanto 
più lo sarà s·ui licheni che sono un compo.dto dii dlue individui veget.arli . lnfatlti 
la deficenza luxom.etra, la costante umidi ~ à, l•a temperatura e non per ultima 
la vita condizionata dei Protisti inferiori . . . portano H vegetale ad un costante 

Licheni su .(egno, colore verde. Zona l. Rilevatore: •Berta, 5.3.1972; campione n. 170-A. Umidi·tà gr. 96. 

(Foto Berta) 

5 



squ:ilibrio di cresdta, influen:z>a·ndo lo nella sua struttura, creando dei «mostri 
vegetali» . Dove i l li chene ·a · H'es~'erno con la luce diretta mant•iene una vivaci tà 
d i color i che lo rendono simpatico allo sguardo; il medesimo individuo, quando 
è costretto a vivere in un habitat cavernicolo, :lo troviamo non solo con colori 
cambiati, in prevalenza s·curi, ma anche deformato nel la sua strutttura. 

Le due fotografie qui riprodotte dimostrano l'enorme trasformazione 
avvenuta nel medesimo indi vi•duo. La terza mostra semp re il medesimo individuo 
ridotto a un quarto. te schede sono le seguenti: 

Ma cc h i n a fotogra•fica: Asah i Penrax; 
Obiettivo: Sigma-Macro 2.8 mm. 100; 
La prima e la seconda fotografia osno sta··e eseguite con un micro­
scopio Zais, oculare + 80X; 
Lu xometro al selenio Zaizgeberx con potenza l = l 00. 

Gradi lux 
Gradi umidità 
Zona 
Colore 
Rilevatore 
N. campione 
Data 
Grotta 

Li cheni su legno 

Campione n. l 

61.78 
61 
l. él 
Verde 
Berta 
170.A 
5 marzo 1972 
S. Pietro - Fluminimag­

!giore 

Campione n. 2 

27 .9 1 
96 
3.a 
grigio-bianco 
Bere a 
170.B 
5 marzo 1972 
S. Pi·etro - Flumònimag· 
giore 
Li cheni su legno 

Da quanto premesso è ev idente affermare che ques ~ a trasformazione 
avviene n·ell ' apparato fungino e non nell'alga . Quest'ultima, costretta a vivere 

Lichen1i •SU ·legno, colore grig•io bianco. Zona 111. Rilevatore: •Berta, 5.3.1972 ; campione n. 170-B. 

Umidità gr. 96. ~Foto Berta) 
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Licheni su legno . lndic·azione •in loco del •campione 170·B . (Foto •Berta) 

nell'interno del fungo, ha il solo compito di cercare nutrimento dal sub-strato 
dove, in ra porto alla sua natura endo litica, essa penetra. Il fungo invece, essendo 
a:Westerno ·cioè in superfhcie, ha il compito di •svi·luppo-a\dattamentc nello 
habitat. 

E' proprio per questa diversntà d i compiti che il tallo derivante da 
questa s•imbtios·i è completamente \diverso dai singoli individu1i . 

Per quanto rguarda la nostra ricerca, la nostra attenzione deve essere 
rivolta maggiormente alle zone semibuie. Sono queste zone che ci svelano i 
segreti dell 'equilibrio tra gli indi vi dui raccolti alla ·luce a confronto con quelli 
che si trovano a•l l im ilte della luce. l·n linea Idi massima il ritrovamen:o d-;lle 
specie potrà ess·ere individuato con la •seguente scala, in rapporto al grado 
di luce. 

Luce direUa 

CJ.adoni•a 
Pa rme lia 

Penombra 

Leprar ia 

Limite massimo 

Li cidea-Fuscarubens 
Licidea Uliginosa 

a questi saranno aggiunte al tre decine di specie meno frequenti che però a 
tu:t'oggi non sono ancora studi<~t1e a fondo . 
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Esperimen.ti con licheni sono in corso in molte grotte della Sardeg11a; 
quelle che sono qui elencate però, sono ·le più importanti . 

Sa Domu s'Orcu -Carbonia 

Voragine della Rana - Dom usnovas 

Cuccuru T i r ia - Iglesias 

Grotta del Fusar ium - Dorgali 

Grotta Verde - Alghero 

A questo proposito l'•autore volge un appello agl i Speleologi che trovas­
sero delle cudture (segnare con cartelli metallici di colore giallo ) a non 
spostarle 

l·noltre a quei vanda li che nelle grotte di: Torpado, Grotta dei Fiori , Sa 
Mongia, San Giovanni, hanno devastato cu,lture con esperimenti di flora ch-2 
non si po t ranno mai più ripetere, asportando materiale scientifico che a loro 
non potrà mai esseroe utile, vorrei dire : si ricordino che prima di entrare in 
una Grotta, devono es,sere persone educate e ri spettose della natura e del!e 
cose altrui . 

CLADONIA: LICHENE SU LEGNO: Grotta dei Pipistrelli, Villamassargia, aprile 1972. Camera: Petri 

EE, 5,6 1/ 60, ob. macro·micro 100 mm. (Foto Berta) 
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Per una legge Regionale Sarda sulla 
tutela e conservazione del patrimonio 

Sardegna: proposte Speleologico della 
osservazioni. (*) e 

SOMMARIO: l) Urgenza e necessità di una legislazione di tutela, 2) Com­
petenze statali e regionali in tema di conservazione della natura, 
e cenni su alcune 1'ecenti iniziative legislative in campo speleo­
logico; 3) Principi generali e schema di massima della proposta 
legge regionale sarda sulla speleologia. 
APPENDICE: Elenco dei principali fenom.eni carsici epigei merite­
voli di conservazione in Sardegna. 

l. - Il mondo carsico, come è stato ormai da più ,parti sottolineato 
(Delamare Deboutteville 1967, Contoli Amante 1968, Cottee 1972, Nange­
roni 1972, Cassola 1974, Pirodda 1974, Vacca 1974-75), è un patrimonio 
importante e prezioso che in nessun modo dobbiamo vedere distrutto od 
alterato per mera incuria, ignoranza ed insipienza. E' un patrimonio, oc­
corre aggiungere, dhe in Sardegna è 'partico'larmente notevole e cospicuo 
(a 1differenza di altre regioni 'dove le aree carsiche sono più ristrette o 
affatto assenti), e che per 'le peculiari vicende geologiche e pa:leogeogra­
fiche dell'isola. oltre che per la sua insularità d'antica data, riveste un 
interesse scientihco eccezionale che ne accresce e ne esalta l'unicità e Ia 
preziosità (Furreddu e Maxia 1974, Cerruti 1968, Puddu & Pirodda 1974). 

Ciò significa che incombe aH a Sardegna l'onere di provvedere ad 
una corretta conservazione ed oculata gestione di questo patrimonio na­
turale di cui si trova ad essere 1depositaria e responsabile. Esso fa parte 
integrante della sua configurazione geografico-territoriale e non sembra 
quindi che, nell'esplicazione 1della sua azione 'legislativa e amministrativa, 
la Regione Sarda possa prescindere datla sua presenza od eludere i 
problemi connessi .con la sua conservazione; tanto più che le misure 
protettive non comportano che parziali e poco importanti limitazioni alle 
attività umane fondamentali e che la tutela del mondo sotterraneo è 
quindi pe r lo più ·questione di ~ffetiva presa di coscienza culturale e di 
conseguente volontà politka di attuarla. Vale la pena di rico!"dare, a que-

(*) Relazione presen tata. con la collaborazione del Dr. Gianfranco Pirodda, al Lo Congresso Speleo· 
Ecologico sulla tutela e conservazione del patrimonio naturale cars ico epigeo ed ipogeo della Sarde­
gna (Cagliari , 12-13 ottobre 1974} , organizzato dal Gruppo Grotte Cagliaritano «Emi! Vidal>• sotto 
il patrocinio della Regione Autonoma della Sardegna. Il testo è stato parzialmente modificato e 
aggiornato, 
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sto proposito, che il problema della protezione delle grotte e dei fenomeni 
carsici in geneve è ormai largamente ·e attivamente sentito anche in sede 
internazionale, tanto che ·l'Unione Internationale de Spéléo'logie, alla 
qua[e fanno capo ;le associazioni nazionali di ben 35 paesi, ha recente­
mente proclamato il 1975 «anno di protezione delle grotte», auspicando 
iniziative, in tutte ·le nazioni rappresentate, di tutela attiva del mondo 
sotterraneo. 

Questo patrimonio inestimabile è oggi esposto sempre più, infatti, 
ad una serie di pericoli e di manomissioni che in altra sede (Cassola 
1974a) si è ce:r;cato di analizzar·e. Sostanzialmente, e per riassumere, le 
varie minacce possono essere ricondotte ad alcuni tipi principali; e più 
preci'Samente: 

a) l'ambiente sotterraneo può essere sconvolto e irriruediabil­
mente alterato da varie attività umane che, pur non esercitandosi diret­
tamente su di esso, ne modificano radicadmente il gelicato equilibrio 
ecologico (modificazioni del soprassuolo con conseguente alterazione 
delle condizioni di umidità, inquinamenti, utilizzazioni industriali, agri­
cole e potabili, modificazioni del regime idrico ecc.) o che distmggono 
fisicamente l'ambiente con aggressione diretta e ancor più brutale (aper­
tura di strade, coltivazioni minerarie, cave ecc.). 

b) Altre volte i maggiori pericoli vengono da una malintesa e 
generalizzata «valorizzazione turistica» del.le cavità più belle e famose, 
«valorizzazione» che, quasi mai giustificata da autentic;he esigenze divul­
gative e cu'lturali, si riso·lve nel'la maggior part·e dei casi in una seri teriata 
quanto distruttiva massiccia frequentazione dell'ambiente ipogeo, con 
conseguente rapida distruzione di ogni sua componente biologica. 

c) Infine una terza forma di pressione antropica, che sembra as­
sumere purtroppo, sull'onda di una moda .deleteria, proporzioni sempre 
più ampie, è costituita dalla continua, capiHare e difficilmente colltrol­
labile spoliazione che delle grotte fanno i sempre più numerosi cacciatori 
di conc!'ezioni o certi sedicenti <<Speleo'logi», come p'Ò.re certi sedicenti 
«naturrtlisti» che, per insu1lso collezionismo o per deprecabili interessi 
commerciali, effettuano eccessive e spesso inutili raccolte delle interes­
santi e generalmente assai esigue faune troglobie. 

Nello studiare •quindi appropriate misure ·di tutela del patrimonio 
speleologico della Savdegna e nell'elaborazione della normativa che quel­
la tutela dovrà assicurare, si dovranno tenere ben presenti i pericoli so­
pra brevemente accennati (sui quali vedasi anche Delamare Dcboutte­
vme & Cabitdoche 1967), in modo che l'assetto giuridioo-organizzativo 
proposto possa rispondere aHe più sentite esigenze e costituire un con­
creto "rimedio all'attualle insostenibile situazione. Particolarmente urgen­
te sarà arrivare ad una definizione del sottosuolo e de'l'le manifestazioni 
carsiche come bene collettivo giuridicamente rilevante e protetto , per il 
quale sia conseguentemente illegittima, in linea di principio, qualsiasi 
privata utilizzazione e appropriazione. Come si vedrà più sotto, un valido 
freno all'incontroìlabile proliferare del commercio delle concrezioni o 
della moda di collezicnarne le più belle per i più svariati usi privati , fuori 
da qual'siasi giustificazione di r1cerca scientifica, può partire soltanto da 
qui: il sottosuolo, tulto il sottosuolo è in 'linea di principio protetto in 
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quanto bene inalienabile del'l2 collettività naziona'le, e qualsiasi utilizza­
zione privata o pubblica (detenzione e commercio di concrezioni o altri 
reperti speleologici, sfruttamento turistico 1di grotte, captazione di 
acque eoc.) dovrà essere conseguentemente assoggettata a speciali pro­
cedure autorizzative c'he valgono ad assicurarne, ove preminenti, le irri­
nunciabili esigenze di conservazione e di tutela. 

Nei casi di maggiore importanza e rilievo la protezione generica 
di cui sopra ·dovrà essere ulteriormente rafìforzata mediante uno statuto 
protettivo più preciso ed efficace, che miri a reatlizzare la tutela del 
patrimonio speleologico attraverso la creazione di un sistema di «aree 
protette>> (Parchi Naziomlli, Parchi Naturali Regionali, Riserve Naturali), 
variamente articolato a seconda delle caratteristiche geografiche e na­
turalistiche del territorio e de'lle sue emergenze più -significative. In tali 
casi b tut:ela del patrimonio speJleologico si rea.lizza tramite il riconosci­
mento, all'area in cui esso è incluso, o al'la cavità medesima -singolarmen­
te considerata, di un particolare assetto giuridico-normativa che mira 
a preservarne i 'peculiari valori natura'listki ed ambientali e giustifica la 
impostazione di più rigorosi limiti alle diverse attività umane. Tali limi­
tazioni, necessarie per salvaguardare rinteresse pubblico a'lla conserva­
zione del bene naturale collettivo, saranno naturalmente graduate diver­
samente a seconda dei casi, del'l'importanza scientifica della cavità, delle 
sue caratteristiche naturali, della sua u:bicazione, .del'le possibilità di 
sorveglianza ecc.; fino ad arrivare, nei casi più importanti, alla chiusura 
della cavità e alla sua istituzione come ,laboratorio scientifico naturale 
cui l'accesso è consentito, sotto adeguati controHi e garanzie. ~sclusiva­
mente per comprorvate ragioni di ricerca scientifica. Ove ·la sa'lvaguardia 
dell'ambiente sotterraneo lo richiedesse, potranno in tali casi essere im­
poste hmitazioni anche aHe attività umane che si esercitano all'esterno 
(tagli boschivi, cave ecc.). 

Nel sistema ·di aree protette che è auspicabile possa essere presto 
realizzato in Sardegna (Centro Regionale di Programmazione 1972, Cas­
sola & Tassi 1973) molti parchi e riserve naturali includono o interessa­
no anche diverse zone carsiche con le loro manifestazioni ipogee od 
epigee; così ad esempio il Parco Nazionale del Gennargentu (che include 
il più importante massiccio ca.Jcareo dell'isola - il Supramonte - e molte 
tra le più interessanti ·cavità sotterranee), il Parco Naturale Regionale del 
Sulcis, ·e le Riserve Naturali di Oridda-Marganai, Tacchi d'Ogliastra, Mon­
te Albo, Capo Caccia, Isola Tavolara, monte del castello di Quirra, Salto 
di Quirra, Orba.i e Capo S. Elia. Nello 'Stesso lavoro da ultimo citato è 
stato tentato un primo parziale censimento delle grotte da proteggere, 
con l'elenco di 14 carvità, tra le più importanti dell'isola, akune aventi 
autonoma consistenza, altre rientranti in aree maggiori, per le qua.Ji 
proporre la creazione di apposite Riserve Naturali Sotterranee. Quel 
primo elenco, avente i1l carattere di semplice segnalazione preliminare, 
viene ora integrato, in appendice al ·presente hvoro ,con un elenco indi­
cativo di alcune altre importanti manifestazioni epigee che sembrano 
sol,lecitare una diHerenziata e ·più rigorosa protezione mediante l'istitu­
zione, in particolare, del progettato Parco Nazionale del Gennargentu. 
L'urgenza che si arrivi a realizzare al più presto, almeno nelle sue linee 
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principali, il proposto ·schema di tutela de·l mondo carsico della Sardegna 
è testimoniata ad ·esempio, a dimostrazione della rapida usura di un pa­
trimon~o che sta 8pa:rerrdo sotto i nostri occhi nell'indifferenza o nella 
ignoranza dei più, dalrla sorte già toccata, nel breve volgere di pochi mesi, 
ad una delle 14 cavità censite dapprima, la od. Cava Romana presso 
Nuxis {patria tra l'ailtro di una specie nuova per la scienza, lo Pseudo­
scorpione Roncus cassolai, r·eoentemente descritto da] Beier), che stando 
arlrle ultime notizie ('Puddu 1974, i.L) sta lettera:Imente sparendo dalla 
faccia derJ.la terra per l'esten·dersi di una cava e l'esplodere delle mine e, 
croMata la volta e ohiusi i •passaggi, ha cambiato totalmente aspetto ren­
dendo impossibile ogni ulteriore ricerca scientifica nel suo intemo. 

·Alcuni interventi di salvaguardia, peraltro parziali e inadeguati, 
sono già in atto in pochi casi. Si può qui ricordare la grotta <<S'OghittU>> 
(già grotta «del guardianO>>) in località Antas presso Fluminimaggiore, 
ohe rientrando in zona sottoposta a vincolo archeologico era stata chiu­
sa con un cancello dalla Soprintendenza ai Monumenti, ma non per que­
sto 'Si è salvata da mas·sioce devastazioni a danno delle sue piLI belle 
concr·ezioni. Altro esempio analogo è quello della grotta «Su MarmaU>>, 
anch'essa in agro di Fluminimaggiore, il cui ingresso principale era stato 
ohiuso dal Comune per uso ·di acquedotto, e che pure cont.inua ad essere 
visitata e .largamente •s3'odheggiata. L'Istituto di Zoologia dell'Università 
di Cagliari ha poi curato 'la •chiusura della grotta «Sa Rutta 'e Scusi,, pres­
so Villasalto, e il Comune di Santadi ha fatto altrettanto per quella di 
«<s Zuddas>>. Manca rperò una norma che coordini questi interventi, ed è 
assente anche quaisiasi forma di effettiva sorveglianza degli ingressi . 
La •legge reg.ionale qui proposta verrebbe anche a fornire la base legale 
per una tutela delle grotte più importanti, e dovrebbe prevedere espresse 
e severe sanzioni •per rl'effrazione ·degli ingressi, il deturpamento o la 
devastazione deJ.le concrezioni e visite non autorizzate. 

2. - Le ne:cessità di tutela del patrimonio speleologico mettono in par­
ticolare ev~denza ,le ampie possìbilità ed il vasto rraggio di azione che 
avrebbero le Regioni nel campo della conservazione della natura. Questo 
punto è 'importante, poiché :proprio in questo campo si è in questi ultimi 
tempi scatenato un furrbondo conflitto, per :larga misura artificioso e 
fuorviante, tra Regioni e Stato, tendendo le prime, in numerosi casi, a 
reclamare a spese del secondo competenze primarie in materia e a sentire 
1come un intoilerabiJ.e sopruso il mantenimento da parte dello Stato di 
quaisiasi potere legislativo sui parchi nazionali e sulla tutela ambientale. 
La questione è delicata e complessa, né può in questa sede essere richia­
mata se non nei suoi punti essenziali e basilari, dovendosi riaffermare, 
ancora una volta, che la conservazione della natura, non rientrando tra 
.le materie trasferite aUe Regioni a norma dell'art. 117 della Costituzione, 
ma molte di quelle comprendendo o interessando in larga parte, trascen­
de gli ambiti puramente regiona'li per assurgere a fondamentali esigenze 
della collettività nazionarle tutta e, per le aree di magg.iore importanza 
e rappresentati'V'ità (i parchi nazionali), della stessa comunità internazio­
nale; onde non può che confermarsi una competenza primario dello 
Stato che :lo stesso .dovrebbe principalmente ese:rcitare mediante l'assun­
zione diretta della rdefinizione e gestione dei Parchi Naziona:li e la fis-
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sazìone, attraverso un'apposita legge-quadro, dei principi fondamentaH 
della oons·ervazione deHa natura in Italia. Ma questo non significa - come 
strumentalmente e capziosamente hanno cercato di far credere i fau­
tori della competenza esclusiva delle Regioni - che queste ultime non 
abbiano allora, in ta•l caso, potere alcuno di provvedere al proprio as­
setto territoriale e alla tutela d el proprio ambiente naturale; 'ben po­
tendo le competenze regionali sommarsi, senza ad esse contrastare, con 
quelle s.tataH, in funzione integrativa, sostitutiva e per così dire «riempi­
tiva >> rdei vasti spazi vuoti lasciati all'iniziativa regionale dal•le materie 
trasferite e dalla normativa di cornice. Né c'è bisogno - per riconoscere 
alle Regioni 1a possibilità di agire ·e muoversi in questo campo con tutta 
la soUecitudine e rl'incisività che la preoccupante situazione ambientale 
anzi richiederebbe - di negare qualsiasi potere allo Stato e di trattare 
la tutela ambientale - come da molte parti si tende a fare - alla stregua 
di un settore esclusivamente riservato alle <regioni (Cassola 1974b). 

Per quanto rigua:rda 'la Sardegna, ad esempio, l'unico parco na­
ziona•le da realizzare - per irl carattere nazionale del qua1e occorre anche 
in questa sede spezzare dovemsamente una lancia - risulta essere quello 
del Gennargentu, il solo .che per caratteristidhe naturali e per espresso 
.impegno governativo sembra postulare in modo essenzia'le una diretta 
imputazione a.Uo Stato. Ogni altro aspetto - e quarli, e quanti aspetti! -
deH'incomparaJbi.le natura della Sardegna reclama una tute1a urgente che 
può venire soltanto dalla Regione, la .cui disponibilità a:d un corretto 
approccio con i problemi della conservazione ambientarle si misurerà 
nei modi in oui saprà provvedere a tanto piuttosto che in quelli in cui 
saprà affossare il P.N. del Gennargentu. La creazione di diversi Parchi 
Naturali Regionali come quella di numerose Riserve Natlllrali generali e 
speciali offre sin d'ora aHa Regione Sarda, con tutta l'urgenza che i 
tempi e l'attua'le situazione rirchiedono, un vasto e incontrastato campo in 
cui bene operare. 

La legge sarda sulla spdeologia potrebbe rappresentare il primo 
articolato ed organico provvedimento legislativo in materia di conserva­
zione e tutela dei beni naturali e regionali. Per quanto attiene alla tutela 
del patrimonio speleologico infatti, quel poco che finora è stato fatto in 
Italia si r.itrova esclusivamente nella normativa regionale, dato che in 
quella statale mancano generalmente norme cui agganciare in qualche 
modo tale tutela, qualche spunto potendosi rintJraociare soltanto nello 
art. l della legge l.o giugno 1939 n. 1089 (che assoggetta a particolare 
disciplina, per quanto concerne gli scavi e la ricerca, «le cose che inte­
ressano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà>>) e nell'art. 
l della 1egge 29 giugno 1939 n. 1497 sulla protezione delle beHezzç natu­
rali, •che cons~dera tali de cose immobili che hanno cospicui caratteri di 
bellezza naturale o •di singolacrità geologica>> (ma l'operatività della legge 
è in pratica subordinata alla impostazione del cd. vincolo paesistico, sì 
che mancando questo - e non risulta che sia praticamente mai stato 
applicato ad un ambiente ·sotterraneo - viene meno anche la tutela penale 
di cui all'art. 734 c :p.) (Cassola 1974a). Ancor minore utilità, sotto il 
punto di vista che qui d interessa, può essere riconosciuta aUa legge 14 
aprile 1927 n. 634 sulle arcque salso-bromo-iodiche, e al R.D. 2 novembre 
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1933 n. 1579, ohe ·estell!de a tutto il territorio nazion;llle, per dette acque, 
Ja riser·va demaniale di utilizzazione industriale; o al T.U. sulle acque 
(R.D. 11 dicembre 1933 n. 1775) che, agli artt. 92 e segg., reca disposizioni 
speciali sulLe ~eque sotterranee; o, peggio che mai, alla legislazione 
mineraria. Le nor.me •più dirette e rilevanti, a 'parte queHe relative alla 
istituz-ione e aUa rego'lamentazione dei Parchi Nazionali (e in pratica del 
solo P.N. d'Abruzzo), possono essere sintomaticamente ritrovate in t~sti 
legislativi ohe non si pongono certo finalità esplicite di tutela ambientale, 
.come nella legge l.o giugno 1931 n. 886 che dettando .il «regime giuridico 
della proprietà in zone militarmente import~nti» assoggetta a limitazioni 
H disboscamento e <<'l'uso di grotte e .cavità sotterranee», o nel T.U. sulla 
caccia (R.D. 5 giugno 1939 n. 1016) che all'art. 38 mette sotto protezione 
un'importante componente della fauna delle grotte: i pipistrelli. 

!La legislazione regionale, si diceva sopra, si è invece mostrata in 
questo campo, eome era del resto lecito sperare, più aperta e sollecita di 
quella stata'le; ~nche se, beninteso, trattasi per ora solo di sporadici e 
parziali tentativi di definire una normativa in materia. I pochi testi sin 
qui approvati si dducono ai seguenti: 

l) Friuli Venezia Giulia. Con legge l. o settembre 1966 n. 27, recan­
te «norme di integrazione della legge statale 29 giugno 1939 n. l 497 per 
,]a tutela del patrimonio speleo~logico della regione>>, L~mministrazione 
regiona'le fu autoriz.zata (art. l) ad emanare, «Con il rispetto delJe attri­
buzioni dell'autorità militare» e nel quadro della disciplina statale, «i 
provvedimenti conservativi urgenti, diretti ~d evitare la distruzione, la 
ostruzione, H danneggiamento, il deterioramento ed il deturpamento 
deHe cavità naturali della Regione », ad «inooraggiare rice~che scientifi­
che e studi sui fenomeni carsici» e a favorire, «anche mediante contri­
buti», quaisiasi «manifestazione ed iniziativa che abbia come fine la dif­
fusione, il progresso e la sicurezza delle attività speleologic'he» . Con 
l'art. 3 veniva istituito il Catasto Regionale d elLe Grotte, rimandandone 
ad apposito .regolamento la disciplina dell'impianto e della tenuta. 
L'art. 4 istituirva poi i relativi capitoli nello stato di previsione della spesa 
e fissava gli importi massimi per gli esercizi 1966-69. Un grosso difetto 
di .questa legge è però la fissazione di termini tecnici troppo ristretti per 
Ja comuni'Cazione al Ministero della Pubblica Istruzione, e per la ratifica 
da parte di questo, dei pmvvedimenti di tutela adottati in sede regionale, 
sì che difficilmente un provvedimento di tutela riuscirebbe a non deca­
,dere per decorrenza dei termini. 

Con 'legge regionale 3 giugno 1969 la Regione friulana ha provve­
duto a potenziare «·l'organizzazione del soccorso alpino e speleologico» 
nell'ambito del territorio regionale, autorizzando particolari sovvenzioni 
a favore della relativa delegazione del Corpo nazionale soccorso alpino 
del Club Alpino Italiano, al fine di provvedere aMa dotazione di materiali, 
a.Ue spese di gestione e addestramento e al 'pagamento di indennità ai 
componenti le squadre di soccorso. Con leggi regionali 6 agosto 1970 n. 31 
e 21 gennaio 1975 n. 7 la Regione friulana ha provveduto infine al rifi­
nanziamento, per gli esercizi finanziari 1970, 73 e 1974, della legge n. 27 
del 1966; e più recentemente, con ,Jeggi regionali 16 apri•le 1974 n. 13 e 
15 maggio 1975 n. 23, all'approvazione di nuove provvidenze a favore 
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de1 soccorso aipino e ·speieologico. 
2) Umbria. Anche l'Umbria ha approvato, con la legge regionale 3 

gennaio 1974 n. l, alcune provvidenze a .favore della ·r.icerca speleologica 
(acquisto e ammodernamento di attrezzature; corsi di speleo'logia; con­
gressi, convegni e seminari; pubblicazioni inerenti ricemhe effettuate su 
grotte umbre) e del soccorso speleologico. All'erogazione delle sovvenzio­
ni ·sono delegate 1le amministrazioni provincia1i di Pevugia ·e Terni, previo 
parere delle associazioni speleologiche aventi sede nel territorio o dei 
centri di soccorso speleologico collegati con il Corpo nazionale soccorso 
alpino del GAI. 

3) Veneto. Con un recente provvedimento legislativo (legge reg. 
9 giugno 1975 n. 71) anche questa Regione ha disposto akune provviden­
ze per il soccorso a1pino e speleologico e per 'la prevenzione degli incidenti. 

4) Abruzzo. Infine, a chiudere l'attuale panorama legislativo, oc­
corre ricordare la recente legge reg. 9 aprile 1975 n. 32 (<<Norme per lo 
sviluppo del turismo speleologioo della Regione e per la conservazione 
del patrimonio speleologico abruzzese») con la quale anche l'Abruzzo si 
è impegnato a promuovere ogni iniziativa diretta alla conservazione di 
tale patrimonio, mediante studi, convegni e ricerche finanziati in tutto 
o in parte dal'la Regione, e mediante l'emanazione di <<provvèdimenti 
diretti ad evitare ri deterioramento, il danneggiamento e deturpamento, 
derivanti anche dall'inquinamento delle acque ipogee, delle cavità sot­
te:rranee naturali e dei più caratteristici monumenti naturali carsici della 
Regione». Con l'art. 4 della stessa legge viene tra l'altro istituito, rpresso 
il seoondo :di•partimento (seHore turismo), il Catasto regionale per il 
censimento deUe grotte e delle aree carsiohe della Regione. 

L'unico altro testo :legislativo in materia speleologica, per quanto 
ci consta, è per terminare la legge statale l.o giugno 1971 n. 442 (la cd. 
legge Beki), ·recante <<no:rme per la tutela delle riserve naturali del Carso 
triestinO>>. <<Allo scopo 1di tutelare, conservare e migHorare la flora, di 
conservare e incrementare la fauna, di preservare le speciali formazioni 
geomorfologiche e le bellezze naturali del Carso triestinO>>, questa singo­
lare legge (art. l) dichiara «riserve naturali>> 7 aree ddla zona, diretta­
mente indicate e delimitate in una carta ·topografica annessa alla legge 
stessa, e istituisce (art. 2), <<per la gestione tecnica ed amministrativa 
de'Ile Riserve>>, l'Ente per 'la Tutela del Carso Triestino, con sede in 
Trieste, ente dotato ,di personalità giuridica di diritto pubblico. AH'art. 3 
la llegge demanda poi alla Regione di provvedere con legge: <<a) a stabilire 
le no:nme sulla costituzione, sull'organizzazione, sull'ol'dinamento e sulla 
amministrazione dell'Ente per la tutela del Carso triestino; b) a prescri­
vere i divieti e le sanzioni amministrative necessari per la conservazione 
e la vallorizzazione delle Riserve naturali; c) ad emanare norme di integra­
zione e di attuazione per adeguare alle particolari esigenze enunciate 
nell'art. l le disposizioni delle leggi statali concernenti i panchi nazionali >>. 
Uno strano tipo di normativa in bianco, quindi, che, tra Stato e Regione, 
sembra seguire una solluzione intermedia, istituendo direttamente le 
Riserve Naturali e l'Ente di tutela, ma demandando allla Regione il com­
pito di organizzarle e disciplinarle ( Serrani 1973); e che inaugura così 
una prassi legislativa che potrebbe, perché no, essere utilmente impiegata 
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anche in futuro ogni qualvo'lta le caratteristiche delle aree da proteggere, 
pur somecitando l'intervento d EJllo Stato al fine di assicurarne la conser­
vazione, non sembrano reclamare l'istituzione di un parco nazionale, ben 
potendo al contrario la tutela essere demandata alla Regione, pungolata 
al:l'uopo dalla 'legge statale. 

Va da sè, ovviamente, che Ila legge statale è peraltro destinata a 
restare praticamente inoperante fintantoché :la Regione non provveda ad 
emanare la normativa ·delegatale; e anche le Riserve Naturali del Carso 
triestino son rimaste quindi, finora, solo sulla carta: ciò che induce, an­
cora una volta, a più di un'amara .considerazione drca 1'efìfettiva volon­
tà po'litica che esiste oggi in Italia di operare finalmente e fattivamente 
nel negletto campo de1la conservazione della natura. E' ben vero che allo 
inizio .del 1973 la Giunta Regionale friulana ha provveduto a presentare 
un .disegno ·di .legge (n. 389) recante alfine le norme <di attuazione e di 
integrazione della 'legge stata'le sul Carso triestino, ma non risulta a 
tutt'oggi che esso sia stato discusso ed approvato. Questo d.d.l. Cleggasi 
integralmente in Serrani 1973) rappresenta comunque uno dei testi più 
organid ed interessanti sinora esistenti in materia di conservazione della 
natura a livello regionaJe, e ad esso si rinvia, per brevità, direttamente, 
significando che aLcuni spunti ·del progetto sono stati utHmente tenuti 
presenti per 'la ·redazione del'la presente proposta per una .Jegge regionale 
sarda sulla tutella del patrimonio speleologico. 

Degno .di nota è, infine, che ancora :la Regione Abruzzo si è fatta 
recentemente promotrice di un progetto .di :legge statale, d'iniziativa re­
giona]e, relati•vo a'lla tutela <delle cavità natura'li del suolo, sottosuolo e 
marine esistenti nel territorio nazionale. 'La bozza preliminare di tale 
progetto in:siste (art. l) sul carattere di unicità, irripetibilità e singolarità 
geologica di tah cavità, e ne prevede ·la tutela ai sensi e per gli effetti 
della legge 29 giugno 1939 n. 1497 «senza che occorra la procedura pre­
vista da'Ha legge citata e ·dal suo reg()lamento». L'art. 9 demanda poi alle 
Regioni, a norma dell'art. 117 comma 3.o Cost., di emanare le necessarie 
norme di attuazione, stabilendo le eccezioni, delimitando eventuali zone 
di rispetto e fissando la disciplina delle utilizzazioni. L'aspetto più in­
teressante .di taJe progetto, sul quale vale la pena di richiamare l'atten­
zione, consiste nel <fatto che finalmente si opererebbe un radicale ro­
vesciamento dell'attua•le criterio legislativo, ohe comporta la protezione 
di una caV'ità naturale solo in quanto se ne accerti e se ne affermi la 
speciale «beTlezza»: che può dipendere .dalla singolarità del fenomeno o 
dalla partico'lare suggestione dei suoi dintorni, ma prescinde totalmente 
dai motivi scientifici, culturali e conservazionistid, ed ovviamente ri­
chiEde •che •la cavità sia nota, esplorata, penetrabile e quindi illustrabile 
e godibile. Come il d . .d.I. viene invece a riconoscere, vi sono validi motivi 
per ritenere che ogni cavità naturale, «in quanto tale e per la semplice 
sua esistenza>>, ·costituisce un fenomeno da tutelare, senza bisogno di ri­
correre, caso per caso, alla dichiarazione ·di «notevole interesse pubblico ». 

3. - Dai brevi cenni di cui sopra risulta evidente che una vera norma­
tiva <generale ed organica a difesa del patrimonio speleologico è ancora, 
per <la verità, di là ;da venire, ·gli esempi riportati rappresentando solo 
un primo e per lo più assai parzia,Je tentativo in questa direzione. Per la 
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Savdegna poi, che pure, come ,è noto, non meno del Friuii Venezia Giuila 
avrebbe validi motivi per interessarsi di questo settore, non si è per ora 
compiuto nemmeno il primo passo, essendo decaduti inutilmente sia il 
disegno di legge dell'Assessore al Turismo recante il <<testo coordina~o 
deHe leggi sul turi~mo in Sardegna >> (in esso erano previsti alcuni inter­
venti in campo speleologico), sia la proposta Tranci-Spina (presentata 
il 29 luglio 1971) che ric<rlca va integralmente, con riferimento a Il a Sarde­
gna, la falsariga della legge friulana del 1966. Jtl p roblema sembra però 
nel frattempo maturato, h tutela del sottosuolo speleologico ha comin­
ciato a veder riconosciuto il proprio diritto di 'Cittadinanza nella legi­
slazione statale e regionale, ed è ormai tempo - soprattutto per quelle 
regioni, come la Sardegna, che hanno maggiori responsabili tà in propo­
sito - che si arrivi al più presto al varo di un soddi~facente e coordinato 
testo legislativo (Cassola 1974a, Vacca 1974-75). 

L'auspicato provvedimento - per il qu<rle si intendono fornire qui 
alcuni spunti, pur senza la pretesa, peraltro, di esaurirne tutti i possib!li 
aspetti - dovrà innanzi tutto, come si è visto sopra, definire l'oggetto della 
tutela, identificandolo in ogni manifestazione del carsismo isolano epi­
geo, e in particolare nelle grotte, inghiottitoi, risorgenti , doline, campi 
solcati, archi naturali, monoliti, canyons, paesaggi ed in generale negli 
ecosistemi carsici. Dovrà essere riaffermato l'interesse pubblico alla 
conservazione di tali beni naturali, e in modo particolare si dovrà pro­
cllama•re la natura demaniale e indisponibile del sottosuolo e deìle cavità 
naturali tutte. Come conseguenza di tale principio ne deriva l'illeggitti­
mità del danneggiamento, del prelievo, della detenzione e del commercio 
di reperti ~peleologki (concrezioni e fauna troglobia in primo luogo ) che 
non siano giustificati ·da comprovate esigenze di studio e di ricerca scien­
ti!fi.ca. Con apposito regolamento di attuazione potranno essere date 
disposizioni transitorie per la denuncia e il censimento delle cose protette 
che siano attualmente in detenzione di privati, in modo da porre le basi 
per una futura rigorosa salvaguardia degli ambienti sotterranei tutti. 

In attesa tche si arrivino a definire compiutamente le strutture pre­
poste alla conservazione della natura in Sardegna, e dato i'l carattere 
speciale che occorre riconoscere all'ambiente sotterraneo e carsico, dovrà 
istituirsi ·con la stessa legge un organismo tecnico-scientibco - l'Ente 
Regionale Sardo per la Speleologia ed il Carsismo Isolano- direttamente 
incardinato presso la Presidenza della Giunta o eventualmente presso 
l'Assessorato all'Ecologia e <rlla Natura Sarda, ove ~quest'ultimo venisse 
istituito in via definitiva , univoca ed autonoma. La creazione di un Ente 
risponde all'esigenza indiscutibile di eliminare quanto più possibile la 
dispersione ddle competenze e ,di concentrare in un solo organismo, limi­
tatamente all'ambito proprio di attività, le varie funzioni (turismo, pae­
saggio, antichità e belle arti, ricerca scientifica, flora e fauna, utilizza­
zione 1de'1le acque pubbliche, bellezze naturali eoc.) dhe fanno capo attual­
mente a soggetti pubblici diversi. 

Scopo dell'Ente sarà 'quello: l) di assicurare .Ja conservazione, la 
protezione e la :corretta valorizzazione delle ·speciali formazioni geomor­
fologiche, ipogee e ~di ,supe11hcie, del carsismo della Sardegn a, e degli 
speciaii ecosistemi, di eccezionale interesse scientifico, dhe ad esso sono 
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proprì; 2} ·di provvedere aila tutela delle particolari bel'iez:z;e naturaii e dei 
patrimonio faunisti<co delle cavità naturali del sottosuolo, nonché del 
paesaggio cil'costante e dei singoli monumenti naturali; 3) di stimolare 
ia ricerca scientifica e l'esplorazione del mondo carsico dell'i,sola, nonché 
di allargare e ·divulgare le 1conos·cenze su di esso; 4) di valorizzare in mo­
do raziona1e e corretto le ricchezze naturali del .carsismo sardo, così da 
assicurare da un lato ·le irrinuncia<bili esigenze di ·conservazione e di ri­
cerca scientifi:ca e, dall'altro, di ·cooperare - attraverso il richiamo di cor­
renti di visitatori, di riceDcatori e ,di studiosi, e attraverso una •corretta 
fruizione scientifica, educativa, ricreativa e ·produttiva dei beni culturali 
in oggetto - alil'elevazione ·sociale e culturale delle popolazioni locali e al 
loro sviluppo economico. Quest'ultimo punto è particolarmente impor­
tante, dato che H raggiungimento delle finalità di tutela dipende in larga 
parte dalla misura ·in cui si saprà sollecitare la pa:rtedpazione e l'interes­
samento deHe ·collettività locali -che, ove non venissero adeguatamente 
corresponsabilizzate nel'l'opera di saJlvaguardia, potrebbero sentire i li­
miti e i divieti come un intollerabile sopruso delle autorità centrali. 

Del Consiglio Direttivo dell'Ente dovranno far ·parte, oltre al Pre­
sidente, rappresentanti degli Assessorati maggioDmente interessati (agri­
coltura, foreste, industria, commercio, urbanistica, turismo, ecologia, 
programmazione), delle Province di volta in volta interessate, delle Uni­
ver.sità degli studi di Cagliari e Sassari (scelti tra i docenti di discipline 
naturalistiche della facoltà di Scienze), 1delle Soprintendenze ai Monu­
menti e GaiJlerie di Cagliari e Sassari, oltre ad un congruo numero di 
esperti designati dai gruppi speleologici isolani (o loro eventuali organi­
smi federativi) e daHe associazioni naturalistiche e conservazionistiche 
(Italia Nostra, Wodd Wildlife Fund, Società Sarda di Scienze Naturali) 
operanti in SaDdegna. Per gli a~petti più propriamente tecnico-scientifici, 
per l'irrdividuazione dei valori da proteggere e ·per la definizione dei re­
lativi piani di conservazione, il Consiglio si avvaDrà di uno speciale 
Comitato Scientifico di Tutela, composto da esperti di discipllne spe­
leologiche, ,di ecologia e di conservazione della natura (dovranno essere 
in particolare presenti esperti di biospeleologia, qiogeografia, geomorfo­
logia ed ecologia), designati dalle Università, dai gruppi speleologici e 
dane associazioni naturalistiche e conservazionistiche, oltreché dal Con­
siglio Nazionale delle Ricerche. 

L'Ente provvede innanzitutto alla tenuta e all'aggiornamento del 
Catasto Regionale delle Grotte (sulla base dei dati che i diversi gruppi 
operanti in SaDdegna dovranno fornirgli), provvede alla olassificazione 
delle cavità secondo i criteri in appresso indicati, ed assicura la più am­
pia e gratuita consultazione del catasto medesimo e la possibilità per 
chiunque di ottenere .copia, a proprie spese, degli atti catastali. Su pro­
posta del Comitato Scientifico di Tutela delibera poi: 

a) la classificazione in un apposito elenco (elenco A delle Riserve 
Naturali Sotterranee) delle cavità di maggiore interesse e bellezza, la cui 
conservazione esige uno statuto protettivo ·particolare e più rigoroso, e 
per 1e quali saranno adottati speciali provvedimenti - studiati caso per 
caso - limitativi delle attività umane suscettibHi di pregiudicare la 
buona 'Conservazione dell'ambiente sotterraneo. Un primo elenco delle 
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cavità proposte ~come Riserve Naturaii Sotterranee è, come sl. è visto, 
in Cassola & Tassi ( 1973), ma andrà naturalmente rivisto e notevolmente 
ampliato. L'iscrizione di una grotta nell'elenco delle Riserve equivale 
inoltre ad assoggettarla a speciale 'protezione, agli effetti anche dell'art. 
734 del Codice Penale. 

b) In akuni casi di eccezionale interesse scientifico e di grotte 
particolarmente adatte aHo scopo, la ·cavità può essere assogg~ttata ad 
un particolare e ancor più rigoroso statuto protett ivo e ·inserita, come 
Laboratorio Scientifico Sotterraneo, in un apposito Elenco B . La gestione 
delle grotte così dassificat·e viene assunta direttamente dal Comitato 
Scientifico di Tutela onde assicurare la destinazione di esse a labor atorio 
natura'le per le rice11che sull'ambiente e sulle condizioni di vita del do­
minio sotterraneo. A mo' di prima indi'Cazione, si potrebbero segnalare 
qui come particolaJ11mente adatte allo scopo, ad esempio, le seguenti 
grotte: Nurra de sas Palumbas (217-SA-Nu), Sa rutta 'e s'Edera 
(686-SA-Nu), Rutta 'e Scusi (602-SA-Nu), Su Mannau (97-SA-Ca) e «Ri­
sorgente» di Rio Murtas (613-SA~Ca). 

c) Per alcune cavità 'poi, scelte tra quelle più maestose e rappre­
sentative ·dell'isola, e sempre ·che ragioni scientifiche ·superiori non ostino 
a ciò, potrà essere autorizzata, secondo i criteri vincolanti all'uopo fissati 
dal'lo stesso Comitato Scientifi;co di Tutela, la 'iscrizione di un elenco C 
delle grotte a destinazione turistica ed aperte a'l pubblico. La valorizza­
zione e divulgazione turistica di tali cavità deve comunque essere sempre 
improntata ard una intelligente utilizzazione a seri fini culturah ed edu­
catiV:i, respingendo qualsiasi tipo ·di innaturale sfruttamento per scopi 
diversi e pseudoturistid, e traendone anzi lo 'Spunto pe11ché la visita di 
queste grotte (mediante tabeHe, ,diorami e altre adeguate forme di illu­
strazione) so<Neciti e divulghi una più generalizzata sensibilizzazione del 
pubblico ai problemi 'della conservazione dell'ambiente sotterraneo. E' 
in base a tali criteri che potranno essere accolte o respinte le domande 
dei Comuni o di a'ltri or.ganismi intese ad ottener.e, con 'l'iscrizione della 
grotta in questo elenco, l'autorizazzione ailo sfruttamento turistico di 
una cavità naturale .. 

d) Un elenco D è infine comp1lato e tenuto dall'Ente per tutti i 
fenomeni carsici epigei (doline, campi sokati, canyons ecc.) meritevoli 
di speciale conservazione. Con l'iscrizione in tale elenco essi saranno as­
soggettati a'l particolare statuto protettivo prev1sto per le Riserve Na­
tmrali. 

L'Ente provvede infine ad una serie di altre attribuzioni concernen­
ti la conservazione e lo studio del patrimonio speleologico, e in partico­
lare: l) provvede ad incoraggiare e sostenere con apposite sovvenzioni le 
ricerche speleologiche in Sardegna, con l'acquisto e la distribuzione ·di 
attrezzature e materiali, il finanziamento di studi ed esplorazioni, e la 
pubblicazione dei rÌ'sultati delle ricerche medesime; 2) coo,rdina e sostie­
ne le attività didattiche e divulgative in campo speleologico, organizzando 
e favorendo congressi, convegni, seminari e corsi .di speleologia e prov­
vedendo ad una adeguata e corretta propaganda in favore della ricerca 
spelleologica e ddla conservazione e del rispetto .del mondo sotterraneo; 
3) organizza e .sovvenziona il soccorso speleologico al fine di render lo 
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effi'Ciente ed adeguato, mediante racquisto di materiaii e attrezzaturè, 
la gestione e l'addestramento delle squadre .di soccorso, e la prevenzione 
degli incidenti. 

·Per l'inosservanza 'dei divieti posti per i fini della conservazione, 
e fermi gli eftft tti di oui atl'art. 734 c.p. (distruzione o deturpamento di 
bellezze naturali) per i fenomeni carsici di cui ai suddetti elenchi A, B e D, 
potranno essere previste speciali sanzioni amministrative che a quelle 
penali possono eventualmente venire a sommarsi; ed essendo i provvedi­
menti di tutela innegaMlmente tdettati anche da ragioni di sicurezza pub­
blica e d'igiene, potrà essere fatto utile riferimento anche al,l'art . 650 c p. 
Né H richiamo di norme penali vigenti sul piano nazionale può dirsi vio­
lare il principio ·della riserva penale dello Stato, perché, come la tempo 
ha osservato la Corte Costituziona1le (vedi ad esempio la sentenza 30 di­
cemlbi'e 1972 n. 210, Le Regioni, 1973, l, 2, 362-367, con nota di L. Paladin, 
a ·proposito .de'lla legge valdostana 8 novembre 1965 n. 6 per regolare una 
protezione deHa flora alpina spontanea), la Regione, quando nel regolare 
una materia rimanda alla preesistente disciplina penale statale ad essa 
applicabile, non crea una nuova fattispecie di reato, ma non fa che spe­
ci'ficare il contenuto precettivo della norma richiamata. 

I cenni di cui sopra non vogliono rappresentare ohe utili spunti -
soggetti come tali a miglioramenti ed ulteriori approfondimenti· per una 
sollecita definizione di una legge regiomde sarda per la tutela del patri­
monio speleologico deH'isola. Alcune impostazioni potranno, se del caso, 
essere cambiate; ma oocorre, terminando, riaffermare con forza la neces­
sità di porre in primo piano le ragioni scientifiche e culturali che impon­
gono l'urgente tutela di quel patrimonio, e l'opportunità quindi che non 
si ripetano, anche .}n questo settore, gli effetti di certe incongrue e para­
lizzanti logiche di rappresentanza politica o, per dirla schietta, di dete­
riore sottogoverno. 

APPENDICE 

ELENCO DEI PRINCIPALI FENOMENI CARSICI EPIGEI 
MERITEVOLI DI CONSERVAZIONE IN SARDEGNA 

In questa sede non è naturalmente possibile descrivere dettaglia­
tamente e con criteri di completezza le vari morfologje- imponenti, gran­
diose, ·eccezionalli, curiose, taJlvolta bizzarr·e, tutte comunque interes­
santi - che il •car sismo ha scolpito sul volto ·ddla Sardegna. La grande 
antkhità e 'il notevole spessore degli strati - unite spesso all'azione dello 
uomo che çon massicci disboscamenti e l'uso intensivo dei pascoli ha fa­
vorito in non pochi casi l'assottigliamento e il dilavamento del suolo, con 
conseguente messa a nudo deHa roccia sottostante - hanno permesso un 
lungo modellamento deJle superfici calcaree e Ia formazione di fenomeni 
di grande beil,Jezza ed interesse. Le principali zone carsiche suscettibili di 
offirire più che altrove aUa vista importanti fenomeni erosivi epigei van­
no ·ricercate, com'è noto, nel promontorio di Capo Caccia e Isola Forada­
da, nel masSiiccio d el Supramonte e della costa orientale nuoresc, nel 
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Monte Ailbo, nei Tacchi dell'Oghastra, nel monte dd castello di Quirra, 
nelil'Isola Tavolara, nel complesso del Marganai d'Iglesias, in quello del 
Monte Meana di Santadi e perfino nel Capo S. Blia presso Caghari. 

Qui si vogliono censire solo quei fenomeni che più degli altri ' 
meritano esplicita menzione, e che meglio servono ed evidenziare la 
necessità di adottare appropriate misure conservative delle aree nelle 
quatli sono inseriti. Tutte le meraviglie natura-H qui sotto elencate rien­
trano infaHi nel territorio dell'.istituendo Paroo Naziona-le d el Gennargen­
tu: ,ed è neHa ·solilecita creazione di tale importante Parco - occorre riaf­
fermare quindi anche in questa sede - che questo territorio eccezionale 
potrà ricevere una protezione adeguata e trovare la via per una corretta 
e valida valorizzazione turistica ed economica. 

l. Sa Curtigia de Tìscali. Profonda fenditura che divide in due la mon­
tagna nei pressi di Monte Tìsca:li. 

2. Doloverre. Grandiosa gola che unisce la valle di Lanaitto a quella di 
Oddoene, suHa quale discende tramite la ripida Scala de Surtana. 
Doloverre rappresenta probabilmente, secondo recenti e ancora ine­
diti studi (Assorgia, comunicaz. pers.), la paleovalle del Rio Flu­
mineddu. 

3. Su Sercone. Profonda e V'asta dolina di sprofondamento che si apre 
com pareti quasi ovunque a picco, nel Supramonte di Orgosolo. 

4. Campu Donanìgoro. Vasto «polj-e» o pianoro oaTSico che si estende ad 
ovest di Monte Oddeu. E' un esempio unico in Sardegna e in Italia. 

5. Campi Solcati del Supramonte. I più imponenti esempi sono visibili 
in località Pmdos del Supramonte di Oliena e presso Punta Sos To­
los nei Supramonte di Orgosolo. 

6. Gola di Gorropu. Eccezionale canyon scavato datl Rio Flumineddu at­
traverso 'la dorsale M. Oddeu - Costa Sillana. Di assai difficile per­
corribilità, la gola presenta 'alcuni !aghetti permanenti e imponenti 
pareti st·rapiombanti alte centinaia di metri. 

7. Pischina Urtàddala (o Gurtadda) . Eccezionale marmitta di erosione 
formata dalla Codula Orbisi che in essa si riversa da una par.,te stra­
piombante. n fondo è parzialmente riempito da un laghetto perenne. 

8. Monte Novo S. Giovanni. Imponente «tònero>> che domina l'intero 
paesaggio del Supramonte di Orgosolo e Urzulei, inferiore solo - per 
altezza - al Pe11da Liana. 

9. Codula di Luna. Eccezionale, selvaggia gola scavata dalla codula per 
oltre 20 km. fino a l mare (Cala di Luna), Pareti strapiombanti, archi 
di roccia (S'Arcada s 'ozzastru), monoliti giganteschi, caratterizzano 
d'l paesaggio. Una assuDda ·strada, purtroppo, conduce già dalla S.S. 
OI'ientale Sarda fino alletto della Codula dove, per ora, si arresta. E' 
assolutamente indi·spensabile che venga respinto ogni progetto di 
proseguire la strada fino a Cala di Luna, progetto ohe non avrebbe 
alcuna giustificazione (la zona è completamente disabitata) se non 
quella di favorire mire speculative. 

10. Codula Sisine. Minore in 1lunghezza, ma non certo in bellezza, ri­
spetto alla Codula di Luna, Codula Sisine forma, assieme alle valli 
lateraii (Bacu su Orruargiu, Bacu Arala), uno dei più stupendi sce­
nari di tutta la Sardegna. 
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11. Guglie di Goloritzé. Imponenti ·e caratteristiche guglie cakaree a for­
ma conica, 'Situate presso il mare atl1a base del Bacu Goloritzé nel 
Supramonte di Baunei. 

12. Perda Liana. Stupendo <<tònero» calcareo che si erge su di un bastio­
ne isolato, dominando arditamente il paesaggio di una vastissima 
zona de'Ha Sardegna Centrale. La sua mol·e inconfondibile è infatti 
v~isibile dai più lontani e insospettati punti di vista. 
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P ier Gior~lo B e rnordloi * 

Alle o~iqini della 8iolog~ia. 

otode~na 

Johan Gregor Mendel, •nato a Hei.nzendorf nel 1822, (abate dei Padri Ago­
t•sini·ani di Br U.nn [Brno] e profes·sore di scienze nel rea·l co\Heg·io di quel·la 
città), 1'8 febbraio e •1'8 marzo 1865 teneva pr•esso la Società dei Naurallisti 
di Bri..inn due conferenze che erano il risultato di anni di ricer·che e di 
osservazioni. 

Non ·si sa bene quali specifici interessi spins·ero Menldel alla sperimen­
tazione, ma è ·certo che intraprese •le sue indagini sperimen1tali a partire 
da•l 1856 . 

Diverse furono 1-e letture, di·versi gl i ·stimoli che lo i•ndussero ad indi­
rizzare ·le sue e:sperienze adl'osservazione di pi•ante part.icolarmente intressanti 
a causa della loro deviazion•e dal tipo, sicché, tramite ·i trapianti , cercò di 
ottenere variazioni permanenti. 

Fi•n da'l 1850 negdi ann,ali della Società \eli Storia Naturale di Brunn, di 
cui Mende•l divenne collaboratone, era apparsa una breve comunicazione di 
Laver «intorno ad un ibrido del pisel·lo e de ll a veooia» . 

Mende l, n'ella introduzione delle sue conf·erenze, dà una giustificazione 
di ordine empirico-indut 'ivo: «Fecondazioni artificiali, che furono •avv.iate solo 
su·lle piante ornamental·i per produrre nuove varianti alla co'lorazione, furono 
•l 'occasione per grl i esperimenti ·che qui s·aranno tratta '•i . La evidente rego1larità 
con la qua le ritornavano sempre le medesime forme ibride tutte le vo'lte che 
osservai la fecondazione f ra l·e diverse specie, mi diede l'impu·lso ad altri espe­
rimen ~ i, la cui funzione era di perseguire lo sviduppo degli ibridi nelle loro 
d i scendenze ». 

Non bisogna dimenticare come a quell 'epoca vivaci erano le discussioni 
e l·e perplessità che susci tava la teoria l·amar·ckiana per qua.nto riguardava 
l 'influsso deHe condizioni esterne sulle mutazioni delle specie. 

Non bisogna nemmeno dimentic•ane de lettur-e e gli argomenti che de­
starono i suoi interessi di uomo di sci<en~a: neHa bib'l,ioteca Idei Con·Vent,o, ·infatti, 
si trovavano tutti i volumi del «Kosmos>> di Humboldt, dal 1845 al 1859, i quali 
sopratut ~o offriva·no articoli su•ll'a teori•a de~la evoluzione . 

Accanto ad oper·e come «Genera pl•antarum» di Endli·c·her, «Linee essen­
ziali dell a bota·nica S'cientihca>> di Sch'l•ei,den, ·e opere ·cont·enen t i i l ·sapere del 
t·empo sul la formazione e funzione dei fiori e stJI·Ia fecondazione, si possono 
trovare la «Zoonomia» di Erasmo Darw in, «L'origine delle specie>> di Charles 
Darwin, «l.Ja zoologia>> e le «Lettere fisiologiche>> di Vogt, «Na~ura e scienza» 
di L . Buchner, e mollte a'itre opere tra cui tutte qu·elle di Darw in man mano che 
venivano pubblkate; ebbe -ino l tre certament•e tra le mani ,l'opera di G . von 
Gartner «'Ricerche e osservaz ioni su·l·l 'ib r idazione nel regno dei veg·eta l,i>>. 

Ora tutt·e ques te letture dimostnano come non po'•eva essere solo un 

l*) Gruppo Speleologico Pio X l - Cagliari. 
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semplice interes>s'e di ordine empi ri co-induttivo a spingere M•endel •aille sue ri­
cer-che, ma doveva esserci anche una quakhe ragione ben più profonlda, cioè ·la 
esigenza del·la ricerca di una legge razionale che potesse dare es>auriente spiega­
zione di tut,ti quei fenomeni, i•nserendoli nel contesto d i una «spiegazione 
scientifica» de l mondo della natura. l fenomeni della predominanza e della 
selezione dei caratteri, na ~ uralmente, non erano u•na novi;tà, ma già erano stati 
osse.rvati e, <Sp•ècie in que>l tempo, se ne cercava U'na spiegazione p·lausibi·le. 

E' da scartare senz'>altro l'affermazione che Darwin interessò e ispirò 
Men!de:l all'·inizio dei •suoi tentatdvi, perché, i>nfatti, l'edizione ing lese delìi'«Origine 
dei'le specie» apparve solo nel 1859, epoca in ·CUi Mendeil era già avanti 
con i suoi s·u•di . 

Si deve dire però che i ri·sultati cui giuns·e Mendel possono ·considerarsi 
la sintesi di due atteggiamenti di i·ndagine, di due modi ldi indagare e int·erpre­
tare .la natura, modi •che, per secoli , aveva·no proceduto para·llel•amente senza 
però riuscire ad incon · rarsi: da una part·e i•nfatti didig·enti osservatori avevano 
elencato fatto dietro fa1tto, ed •ammucchiato una quantità di particolani, con 
i quali nessuno era riuscito ·a conciLidere nu~la (si veda l 'esempio degli allevatori 
e co lt ivatori), d'altra parte era.no sta•e avviate specu>lazioni genera.li , inte·rpre­
tazioni globali di og•ni specie, le quali, grazie in parti>collare >adlla fi.losofi>a del'la 
natura di Schelling e di Oken erano finite completamente in discr-edito. 

L'·es•empio >che ci viene offerto da Mendel è una ennesima riprova della 
affermazione evidente ohe la ri,ceroa scientifica ha certamente bisogno di un 
cumuilo di da·.i, di fatti, ·di nozioni, ma anche di grandi idee guida, le qua>li, sole, 
sono in grado di dare ad ·essi direzione •e sostegno. 

Gli «Esperimenti sugli ibridi delle piante». 

Mendel introduceva ·la sua relazione accennando i·n breve ai lavori dei 
suoi predecessori ·e dioh'iarava •come, a suo parere, l '•insu·cces·so dei medesimi fosse 
da attribuire al fatto che quei ·ricercatori nei loro tentativi \di incrocio cer-ca•ssero 
l'oggetto delle loro osservazioni in serie troppo ·comp'li·cata di -comport>amen !Ji 
de'Il e piant·e in gene•rale, i·nvece di prendere i-n •considerazione il comportamento 
di un singolo carattere in particolare. 

Dopo questo breve cenno dava ad irHendere •come i risu'ltati cui era 
giunto fossero sta•,j poss·ibili anzitutto grazie •alla particolare impostazione 
della metodologia di indagim~ , consiste,nte nell'esame tde·l comportamento di 
un singolo •carattere e nell'esatta e separata osservazione di ogni singolo indi­
viduo vegetale. 

Mendel scelse .jil genere Pisum come materialle da esperimento •a ragion 
veduta: sapeva infat t i •che i f.iori di 'quest1a pia,nta si autofecondano naturalmente; 
H fiore infatti è s>trL~tturato in modo talre che •il pollli·ne maturo cade necessa­
ni•amente sullo stigma, poiché i petali non si aprono. 

Trattandosi di pianta abituailmen·e autofecondantes•i, Mende·l si atten­
deva, e ·COn ragione, che, scelto un de t ermi na\to 'Carattere, questo foss·e a Ilo 
st.ato puro. Uti·ldzzò però questa leguminosa anche per·ché gli era rius·oito di 
•aprire con delicatezza la gemma florea'le ed asportarne gl'i •s-t ami, prima che 
questi maturassero e produ·cessero polline; quindi, prel·evando polline dal 
fior·e maturo di una pianta con determinate caratlteristiche e fecondando artifi­
cialmente un altro fiore, che aveva subito que~lo stesso tr'aHamento, era st•ato 

24 



possibile ottenere l',ibridazione dei caratteri voluti. 
Nel11a generazione successiva si potevano osservare le caratteristiche 

dell·a pianta ibrida, ed i suoi f.iori, fecondandosi spontaneamente, davano luogo 
a s·emi ohe avrebbero prodo ~ to la seconda generazione dell'incrocio. , 

Fu l'accurata osservazione dei ri•sult.ati di questi incroci che consentì a 
Mendel di ipotizzare la parcel'ia rità del mat·eriale ereditario e di individuare 
quella regolarità nella trasmissione ereditaria dei 'Caratteri che venne indioa.ta 
come <<-leggi di Mendel». 

Egl·i •aveva osservato ·che quando venivano incrociate due piante costan­
temente differenlt'i in uno o più caratteri, ·le caratteris~i ·che che •esse avevano :in 
comune venivano tra·smes·se immu ~·ate agli ibridi e a•llla ·loro progenie; d'a'ltro 
canto aveva notato che •una coppia di caratteri veniva un'ita nell ' ibrido per 
formare un ·carattere nuovo •che, generalmente, era soggetto alle mu1taZ'ioni ne·l·la 
progeni·e dell'ibrido . 

Osservati questi fenomeni, Mendel s'i propose di osservar•e meglio ·quelle 
var·iazioni •che s'i •verificavano per ·oiascuna •coppia di ·carat teri differenti e di 
poter qUtindi dedurre la regolarità secondo cui quelle s~es·se mutaz:ioni apparivano 
ne H e successive ge.nerazion i. 

Le esper.ienze condotte dimostrarono come in ;ta•nt'i esperimenti separat·i 
si trovass·ero sempre, n·alle pi•ante sperimentéJIIi, caratteri ohe differivano se­
condo una •cerba costanza. 

l<ndividuò e isolò qu.indi in un numero definito di piante le seguenti 
coppie di ca ratt·eri: 

l) semi rotondi- semi rugosi o ango·lati; 
2) cotiledone gialla- cd tiledone verìde; 
3) pe<llicola del seme bianca- pe<ll.icola del seme gng1a; 
4) bacce llo dolcemente curvato - baccello costretto; 
5) baccello v·erde scuro - baccel'l-o giallo ·acceso; 
6) fiori ascellari - f.iori terminali; 
7) stelo l ungo - stelo cor'o. 
Ogni copp·ia di caratteristiche differenti venne unita con fecondaZ'ione; 

LJt t'i gli •incroci vennero condotti reciprocamente. Gli ibridi della pr·ima cene­
razione (F. l) ad esempio mostrarono che ognu·na deHe sette carat •eristiche che 
apparivano negli ,ib ridi somigli·ava in modo completo, o quas.i, ad una sola 
di qu·e l·le due carat terist'i<che che erano state incrociate. Le caratteristiche c·he 
apparivano nehla produzione ibrida del tutto invari.ate o quasi, furono contrasse­
gnate come dominanti; quelle inve·ce che risuhavano latent·i vennero contrasse­
gnat·e come reces•sive, mentre non furono osservate forme intermedie. 

Ma per questa •sede - per non di lungarci - è prefer·ibil-e rimandare 
direttamente al'la •esposizione de,Wopera di Mendel che potremmo illustrare 
in un prossimo ·articolo . 

Orizzonti scientifico-culturali. 

Mendel, vis ~ a l'incomprensione cu•i era.no andate e a·ndavano incontro 
le sue nicerche, s•i mi·se ·i·n ·cor1bat to con quella che era una del ·le ma·ssime autorità 
scientif.iche nel campo della biologia: Karl Wilhelm von Nageli. l rapporti fra 
queste due personalità sono molto importanti per 'compr·endere alcuni fra i 
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pr.lncipal.i motivi che rendevano l'opera di Mendel pratlcament·e incompren:.i­
bile, in qu·anto non inscrivibile ·nell'orizzonte della cul ~ ura biologica uffici·ale. 

Nagei'i infatti non poteva accettare l'assunto principale dell'op-era di 
Mendel, cioè l'·estensibi·lità a'l mondo ded'i'organico dei prinoipi e metodi che 
sino ad allora erano stati appannaggio esclusivo dE.ll·le discipline fisico-meccani­
che, e che d i recente erano stati estesi al campo della chimica: si · ~.rattava cioè 
di dedurre, da un cero numero d i osser·vazioni empir;i•che, lde·l•le costanti av€ ;lti 
carattere razion ale. M·endel inoltr·e ipotizzava una teoria corpuscolare del ma­
teria'le genetico senza avenlo oss·ervato, mentre ·l·e ricerche di NageH er•ano in­
di r'izza•e alla ricerca delll·a compos1iz ione chimica del1la •cellu·la e le indagini sul 
mond o organi·co erano ormai appannagg-io di un ·consistente gruppo di ricer­
cator i così orientati . 

In ·ef L~ ~ t,j era qu ed la un'epoca in cu'i gl i studi e i progressi nel mondo 
dell'organico si face·vano sempre più .intensi; i semantemi, le categorie, i metodi 
e g·li strument1i mentali ·in uso non erano entrati in crisi o, perlomeno, la crisi 
non si face•va a•ncora s·en ' ire, per •CU·i l'introduzione di nuovi strumenti di inlda­
gine, ·Sebbene .necessaria, non s'i presentav·a però come uti.Je .. . La naturale con­
seguenz·a di tc,lle situazione era la natural•e diffidenza per tutto c•iò ·che avr·ebbe 
potuto turbare questo «·equ.ilibrio» . 

Per potere ·chiar.ire e inquadrare con maggiore incidenza •il clima scien­
t ifico-culturaile dell 'epoca sar-ebbe opportuno ·considerare altri aspett'i: darw ini­
smo, malterial•ismo, Wziltans•ohauu·ng goeth•iana, clima di .reazione politico-·isti­
tuzionale; ma ovv ie es igenze ·tipografiche ci ir~ducono a soprassedere e a ricon­
durre ·il di·scorso neJII'economia di questa i•llustraZ'ione . 

Concludendo. 

Che un esser·e vivente r·i•cevesse i suoi caratteri dai genitori e che trasmet­
tesse a'i propri figli i carat ~·eri ri•oevut·i, era •conoscenza acquisita , cioè un sapere 
confermato da·lla conoscenza empinica . perché ·il •controllo di questo fenomeno 
poteva avvenir·e ogni giorno osservando gli eHettti del.la riproduzione negli 
uomini, negli anima·li , nei vegeta·l·i. 

Rimaneva però senza soluzione il problema del «·come», cioè de•l mec­
canismo di questa trasm i·ssione dei •car.atteri da una generaz·ione all'a·ltra. 

Le mat·ema ~ iche, e sopratutto l'ailgebra, dove i valori vengono espressi 
so'tto forma di lettere, ed ogni lettera può presentare un cont-enuto variabiie, 
semplice o com p lesso, piocolo o grande, a seconda dei cas•i, crearono l'abito 
ment-ale che suggerì a Mendel di supporr·e i'l patr•imon'io ereditar•io come scom­
posto in elemen "i, e che gli permise di s·eguirne ·il comportamento ed inter­
pretar-ne le combinazioni . 

«Il simbolo algebrico - osserva L . Gedda - era, per così Idi re, lo 
strumento che occorreva a Mendel per affermar·e l 'uni·tà eredita·nia , ·isolando,la 
come una tessera può essere isolata dal mos·aico a •cui è destin a\ta, pres•cindendo 
dall·e sue ·caratterist·iche intrinseohe, oioè dalla struttura deliJe u·n•i:à ereditar·ie, 
che è quanto 'dire dalla composizione dei gen i che solo oggi impariamo a cono­
scere attraverso ·il compl.icato codioe deii'A'DN». 

Così facendo Mendel poté s•copr.ire una sequenza di semplici formule a 
cui quell•e uniltà, che egli a·veva isolato, obbedivano. Di qui l'esistenza di leggi 
ohe hanno •la scultoreità della ma•emat'ica, ma che riguardano la vita, questo 
f·enomeno così complesso, mut•evole, e, fino ad allora, imprevedibile, che aveva 
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avuto con le matematiche solo dei rapporti contingenti, ma che, da'l 1865 in 
poi rivela dei rappor ti ·costanti. 

La materia s•enza vita aveva mostrato già da tempo di essere fadlmen ' e 
quantificabi11·e e, difatti, la chimi·ca e da fisica •dell ' inorganico giunsero, be'l 
prima dell.a b'iolog,ia, ad estrarre da'l fenomeno delle costanti che avevano i·l 
valore di leggi. 

Da questo momento la vita degl•i esseri viventi entra ne\1 recinto de:lla 
in ~erpretazione matematica, coma da secoli vi erano er!trat1i g·l'i astr·i, da meno 
di 300 anni i fenomeni del·l·a fis•ica con Gad1ileo, e tda 100 anni i fenomen•i del·la 
chimica con Lavoisier. 

Mende11, introducendo nuove categorie scien·tifich·e nel pens'iero bio.lo­
gico, si presenta quale v·ero fondatore del·la biologia moderna , in quanto purif i­
catore della medesima da,ile categoni·a metafis'iche ·che, finora, speoie per quanto 
r·iguardava i problemi connessi al·la trasmiss·ione dei caratteri eredita·ri , ne ave­
vano costituito la ·ch·iave fondamen ~a. le di interpretazion·e. l «Versuche uber 
Pfla•nzenhibriden» r ivelano un nuovo modo di pensare relat-ivamente ai feno­
meni biologic·i: il «modo maotemat;ico», che cost·itu'iva i1l nuovo metodo di 
indagine. 

Tale metodo consisteva nell 'osservare nei fenomeni i rapport·i tra quan­
tità, in modo che tu'te ·le loro proprietà potessero es•sere sottopos te .ad una 
regola o m'isura. 

Più che suille essenze interne dei fenomeni biologici, Mendel centrava ·la 
propria attenzione su l•le mutue relazioni, cercando appunto il «fondamenito di 
una re·lazione», pur s·enza a·vere, una idea completa e perfetta deghi ·attribut-i d i 
que<l medesimo fenomeno; i·n questo modo aveva cons ~·atato , concep·i to e de­
dotto con evidenza ben defin ilte reazioni tra i caratter·i individua tli •e osservati 
nei suoi esperimenti. 

La formazone fis·ico-matematica di Mendel non poteva non farsi sentire: 
egli pot·ava così estendere a·llle discipline biolog-iche quello che era diventato un 
metodo di •indag'ine val.ido per i rami del·la fis1i•ca e ddlla ·ch·imica, nei q ual·i era 
diffus.a •con vi nzione •Che se i ·fenomeni peorcettibi l i con ,i sensi :si S!p'i·agavano me­
diante l'azione associat·a di moltisstimi procedimerlti singoli in piccolo, ne se­
guisse, quasi ne::ossari amente, che anch·a le legg i della natu ra dovessero e:;sere 
considerate solo •come leggi statistiche. 

Quella pc d erosa r ivoluzione, ·i n' ra presa neanch·e due secol•i prima da 
Newton , trcvava nsd l'opera di Mendel i•l suo completamento, .la sua estensione 
a,l campo, fino a•d allora rimasto inviobl to , del bid logico, 'Cioè alla sfera del vi­
vente, all'w,imato: sotto qu·as to pro f•ido l'e.lemento essenziaile di questa rivolu­
zione fu 1l 'avere concepito ·la realtà biologi·ca come assolutamen~·e indipendente, 
l 'avere postulato la totalle immanenza dei fenom eni della variab i·li'tà, pas•sando 
da una concezione eidet•i•ca .ad una concezione corpus·colare del mondo biologico . 

Mendel, dopo a<l.'er indi:cato con !le lettere A. B, ·et'C., i •caratt•eri dominant'i , 
e con ·a, b. etc., i caratt•eri recessivi, intuì che se quei caratt,eri potevano segre­
garsi o combinarsi ·in tutti i modi possibili, dovevano, logi camente, essere rap­
presentati da uniltà o part.ice lle elementari che, sole, potevano conservare ·la 
loro ind ividua li 'à e le loro proprietà nelle successive generazioni . 

1·1 fatto ·che l ' ibrido della forma Aa potesse dare origine ad 'individui con 
A o con a, entrambi allo sta to puro, imr~l ,icava necessariamente che A ed a rap­
presentassero corpuscol.i o par1tkelle materiali presenti ne'llle cel'iule germina·li : 
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l'ab'ilità di Mendel fu, appunto, quella di aver guardato all 'eredità biolog<ica con 
occhi pitagonici e di aver s-coperto che Ila ~ ~rasmis>sione che 'COiilega la vita !di una 
generazione ad un '·altra è pa,rcellat>a, in quano agisce sulla bas·e Idi unità ·si,ngclle 
e indipendenti, che si connettono in ·un certo modo qu·ando la specie produce 
un individuo, e poi nuovamente si separa·no quando ·l'individuo si a·cònge a 
generare nuovi esseri mediant~e il meccanismo della riprdduzlione sessual,e. 

L'idea fondamenta.le dell'indagi,ne mendel,liana era che, con il processo 
generativo, non veni'S'Se tratsmesso ·id «quadro generale» del'l'•individuo, ma ve­
ni,ssero ereditati i singd li cara ~ teri e i rel•ativi «element'i» separat:i, e che, qu,indi, 
questi caratteri individua·li compom~ssero i·l quadro della 'Specie in modo rigido 
e invariabile, come le pietruzze di un mosaico . 

Mendel postulava pertanto l'esistenza di ,el,ementi, di «enti·tà fondamen­
tali», di «geni>>, avent·i una particolare struttura mo·le-colare e ben definibili 
co~tituzioni biochimi~che . 

Quel prooes,so di «umanizzazione della natura» ottenuto mediante una 
con t i·nua matematizzazione, il\ cui più cospi·cuo rislJIItato era stato ~ la scienza 
netoniana ,investiva, ~con Mendel, a>nche quel ·campo ·Che, solo fino ad allora, era 
considerato est~raneo ·atd ogni possibi,le determi·nismo, ad ogni pos>sibile inseri­
men.to i·n un quadro meccani~co-razionale. 

Pier Giorgio Bernardini 

NOTIZIE IN BREVE 
SOCCORSOSPELEOLOGICO 

Il 22 maggio ha avuto luogo a Nuoro l'assemblea annuale dei vo­
lontari dell'S.o Gruppo per esaminare l'attività da svolgere nei prossimi 
mesi e per apportare delle modifiche al Regolamento della Delegazione 
Nazionale. 

Tra l'altro, si è stabilito di effettuare una esercitazione di Gruppo 
nei giorni 17-19 settembre ~p.v. nella grotta Su Bentu; per l'occasione 
ciascun Capo Squadra si interesserà per le tende necessarie ai propri 
volontari e comunicherà tempestivamente al sig. Gianfranco GaUeri, Capo 
della III Squadra, il numero dei partecipanti per poter predisporre lo 
approvvigionamento del vitto. 

Peraltro, il Capo Gruppo, Petrini, ha comunicato che, su sua pro­
posta, il Direttore del Corpo Nazionale Soccorso Alpino, Cav. Bruno 
Toniolo, ha autorizzato la costituzione di una Squadra che disimpegni 
il Soccorso Nlpino in Sardegna, da porre, per motivi di economia, alle 
dipendenze di questo Gruppo. Il compito di dirigere 'la Squadra è stato 
a:fìfidato al volontario Enrico Frau. 

E' da segnalare, altresì, che il 7 marzo le Squadre di Cagliari e del 
Sulcis-Iglesiente hanno eseguito una eser.citazione nella grotta Sa Cro­
vassa de Pranu Pirastm. Vi hanno partecipato Beppe Caredda, Mario Di 
Stefano, Onorio Petrini, Enrico Frau, Enri>co Lonis, Tolu Franco e 
Giorgio Bonetti. 

Nel mese di marzo il Gruppo ha ricevuto le attese :quattro barelle 
Civiere che sono ·state già consegnate ai Ca:pi Squadra. 
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Infine, i volontari Ba~di Maurizio, Caredda Beppe e Frau Enrico, 
hanno tenuto tre lezioni, riguardanti ri·spettivamente l'equipaggiamento, 
la tecnica di esplorazione ed il Soccorso Speleologico nell'ambito del 
Corso di Speleologia organizzato da'l Gruppo Grotte del C.A.I. di Cagliari. 

Il Capo Gruppo: Onorio Petrini 

SPELEO CLUB DI CAGLIARI 
Eletto per il 1976-77 il nuovo direttivo dello Speleo Club di 

Cagliari, che risulta così composto: Presidente Guido Bartolo, Vice Pre­
sidente Marco Dare, Segretaria Adriana Lecis, Cassiere Sergio Puddu, 
Consiglieri Pietro Milia, Franco Pintor, Franco Serra. 

Prosegue in collaborazione con la Sezione idrografica del Genio 
Civile lo studio sull'idrografia di Su Mannau. All'interno della cavità sono 
state apposte due stadie e un termobaroigrografo. Mensilmente vengono 
inoltre prese le misure delle portate nei due corsi d'acqua che attraversa­
no la cavità. Detto studio iniziato dallo Speleo Club di Cagliari, viene 
attualmente condotto in collaborazione con il Gruppo Grotte Fluminese. 

Sono state recentemente scoperte nella zona di Grugua, già da 
tempo meta di esplorazione da parte dello Speleo Club di Cagliari, quat­
tro nuove cavità a sviluppo verticale. L'esplorazione di una di esse ha 
portato ad oltre 130 metri di profondità. Entro breve tempo saranno 
esplorate anche le altre. 

HYDROMANTES GENEI IMPERIALIS 
Come è noto questo Geotritone si trova ristretto in una piccolis­

sima zona della •Sardegna Sud Or ientale. E' ben conservato nella Grotta­
Laboratorio curata, con diversi generi di studi, dall'Istituto di Zoologia 
dell'Università di Cagliari e dal Gruppo Spe'leologico Pio XI. 

Recentemente 'Sono stati immessi in detta grotta un buon numero 
di esemp'lari di tale raro animale trovati in altre grotticelle dei limitati 
tacchi si·lurici e devonici della zona, già decimati dalle razzie effettuate 
dai biologi, per lo piu stranieri, che arrivano in Sardegna a predare se11za 
scrupoli i pochi endemi'Smi rimasti. 

Ne'll'operazione di ripopolamento si sono distinti specialmente i 
soci di Sestu del Gruppo Speleologico Pio XI. 

TRAPPOLE MICIDIALI 
Il Gruppo Speleologico Sassarese, con circolare del 1.o maggio 

1976 ai Gruppi Grotte Sardi, ha ségnalato il ritrovamento di diverse gran­
di trappole nella Grotta di Conca 'e Crapa (SA/ NU 30). 

· Tali trappole, di vecchia data e quindi dimenticate, erano piene di 
migliaia di esemplari di specie rarissime e forse ora del tutto distrutte. 

Facibnente sono trappole lasciate da biologi della Penisola o forse 
d'Oltralpe, che molte volte hanno incaricato anche dei giovani pseudospe­
leologi o pastorelli della zona di compiere tale servizio per un facile 
guadagno. Partiti i forestieri le trappole vengono lasciate. 

Gli speleologi seri e responsabili sanno che cosa fare in questi casi. 

SPELEO CLUB DOMUSNOVAS 
Gli speleologi .di Domusnovas stanno continuando ne1le fortunate 
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esplorazioni di grotte ·Con ingresso da gallerie di miniera abbandonate. 
ora sono in fase di esplorazione a Barrasciutta in un sistema di cavità 
a prevalente andamento verticale con abbondanti corsi d'acqua. 

GRUPPO SPELOLOGICO ALGHERESE - NUOVE GROTTE 
Del Gruppo Speleologico Algherese abbiamo nuovi rilievi e descri­

zioni di grotte di nuova esplorazione nelle zone di Ittiri e di Olmedo, che 
rimandiamo per mancanza di spazio. 

Inoltre i sommozzatori dél suddetto Gruppo hanno in esplorazione 
cavità sottomarine di Capo Caccia. 

GRUPPO SPELEOLOGICO PIO XI IN MINIERA 
Lo studio geoidrologico che interessa le acque sotterranee del 

bacino metaNifero dell'Iglesiente, di cui avevamo dato notizia (nel n. 15 
p. 31) è ormai a.Ue ultime battute. 

La parte prineipale del lavoro è stata condotta dal CISSA di 
Iglesias e dal Pio XI di Cagliari con l'impiego, da parte di q uest'u'ltimo, 
anche di appareochiature geofisiche. Hanno collaborato anche altri Grup­
pi della zona consociati al Pio XI. 

E' in corso di stesura la relazione per le autorità minerarie che 
presto pubblicheremo, nei dati .essenziah, anche in queste pagine. 

FOCA MONACA 
Il 15 maggio scorso si è tenuta a Roma, nella sala riunioni del 

Ministero Agricoltura e Foreste, un seminario sul tema «La Foca Monaca 
lungo le coste italiane; problemi e prospettive di concreta protezione» 
organizzato dall'Associazione Italiana per il World Wildlife Fund 
(WWF) in collaborazione col Servizio Protezione Natura e l'Azienda di 
Stato per le Foreste Demaniali. 

Prof. Antonio Furreddu (del G.S. Pio XI) ha trattato ampiamente, 
anche con proiezione di documentario, gli studi compiuti di recente dal 
G.S. Pio XI nelle grotte del Golfo di Orosei, dove certamente è il rifugio 
del nucleo più consistente di dette foche, delle quali in territorio italiano 
esiste solo qualche notizia di avvistamenti nell'isola di Marettimo e lungo 
le coste dell'isola di Montecristo. 

Il WWF ha preso accordi con gli studiosi di questo pinnipede 
«speleologo» per la sua efficace protezione, impegnandosi a far applicare 
le leggi nazionali già esistenti che possono servire a questo scopo. 

Se son rose fioriranno! 
Altro seminario sulle «Reintroduzioni di specie animali: tecniche ed 

etica» si terrà a Roma il 29 e 30 giugno prossimi, sempre organizzato 
dal WWF. 

Prof. A-ntonio Furreddu, su espresso invito, esporrà il progetto di 
«Ripopolamento della Foca Monaca nel Golfo 1di Orosei>> preparato dal 
G.S. Pio XI in collaborazione con l'Univertisities Federation Animai Wel­
fare (UFAW) di Londra. 

MOSTRA SPELEOLOGICA 
Il Gruppo Speleologico Pio XI sta allestendo, nella sede staccata 

di Sestu (Vecchio palazzo comunale) una Mostra Speleologica che si 
aprirà nel prossimo luglio. 

I Gruppi amici sono invitati a contribuire con qualche oggetto da 
esporre. 



RECENSIONE 

Pintor Franco. LA VALLE DI ANTAS E LA GROTTA S'OGHITTU . A cura 
de llo Spel·eo Club di Cagldari. Ed. Fossataro, Cagl·iari, giugno 1976. 
Pagg. 47 più 24 fuori tes ~o con l ldustrazioni. l.cire 2.000 . 

Lo spel,eo Club di Cagliari presenta un'altra delle monografie 
deHe grotte sarde che fa •seguito ad la bEma l tradi~ione delle precedenti. 
Stavolta è di turno i'l socio Franco Pintor, ispettore onorar·io della So­
printendenza al1le Antichità della provincia di Cagliari . 

E con ques·o si spiega l'abbinamento dei due soggetti trattati: 
una valle archeologic-a fra le più prestigiose del·la Sardegna, ed una 
grotta in quella stessa vad·le anche se, come grotta ar,cheologica, ha de­
luso h~ speranze nutrite nelle prime battute esplorative . 

Dopo una elega·nlte presentazione del Prof . Ferruccio Barreca, 
segue U·na prefazione dell'autore, in cui si a·ccenna al 'le fas·i dell 'esplo­
ra~ione ·e st udio, e quindi un capitole ~ to su·l prof,irlo geomorfologico 
del la varlle con un elenco di 14 grotte della zona, documentate nel 1967 
dal Gruppo Grotte CAI d i Cagl iari . 

A pag. 21 del volumetto, arioso e stampato senza risparmio di 
spazi, entriamo nel vivo col ·cap'ito lo sostanz ioso sui «Ritrovamenti di 
impor·anza archeolog·i,ca nella vall ·e di Antas» nel quale, seppure in 
maniera ·s·uccinta, vengono esaminati il grandioso temp io punico-roma­
no dedicato a:l Sardus Pa ter e una qu·ant.ità di reperti eccezional·i venuti 
al1la luce nei Pecenti scavi; i,norltre l·a vec·chia strdda romana lg·lesias -
Arbu·s ed i resti di un vi·ll aggio che pdtrebbe essere l 'ant ica Meta'lla . 
l·n rel·azione al vi·lllaggio si met ·e anche l.a grotta di «Su Mannau » -
distante poco più di un Km . in !l inea d'aria -che sarebbe stata luogo 
di culto nel periodo ·nuragico o prefen'kio. 

L'altro capitolo è ded icato a'l la grotta S'Oghittu (meglio cono­
sciuta sinor.a dagl·i speleologi come Grotta del Guardi·ano) che viene 
descr·i t '·,a con sobr·ietà ed eleganza . 

Seguono altri !due cap'itol·etti , a firma di altr·i autori , sulla spe­
leogen'es·i della grotta (A . Dani,el•etto) ·e su·Ha sua biologi'a (S . Puddu) 
che completano H quadro speleologico . 

1·1 vo lumetto termina poi con una nutr)ta serie di foto delle con­
crezioni più significat: ve delda grotta , i'l rili·evo e lo schizzo carto­
grafii.co. 

Alcuni spel·eologi sardi avrebbero desiderato qual·che notizia 
storica in più SU'I periodo d ella S'Coper•,a e deiHe p rime esploraz•ioni e 
saccheggi, ma forse l'au•tore ha fatto bene a tenersi fuori da 'episodi 
a volte poco si mpat·ici che cori tribu,iscono a disunire ancor più 'la g·ià 
frantumata speleologia sarda, cui si applica ben~ i'l vecchio detto: 
pocos, locos , e mari unidos . Dobbiamo cercare quel che ci uni·sce, non ciò 
che ci divide. 

E questo opuscolo di Pintor è tes ! imonianza che almeno una 
parte della spelee~log, i ·a sarda , quella m igl ior·e, è ancora viva. 

P. Antonio Furreddu 
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Elenco nominativo dei volontari 
soccorso 

CLUB ALPINO ITALIANO - CORPO NAZIONALE SOCCORSO ALPINO 
DELEGAZIONE SPELEOGICA 8.o GRUPPO - SARDEGNA 

Capo Gruppo: Petrini Onorio. 
Vice Capo Gruppo: Frau Enrico. 
Segretario: Minutola Vincenzo. 

PRIMA SQUADRA IC~GLIARI 

Caredda Beppe. Capo Squadra. Via dei Covoni, Cagliari (Pirri - Telefono 
070 - 86.00.86. 

Bruscu EmiUo. Vice Capo Squadra. Via Molise 36 - Tel. 48 .73.37. 
Casula Danièle . Via San Giovanni 27, Cagliari - Tel. 66.84.14. 
Casula Daniéle. Via Foscolo, Dolianova - Tel. 74.87.6. 
Petrinì Onorjo. Via Baylle 134 - Tel. 66.83.29. 
Petrini Umberto. Via S. Alenixedda 2 - Tel. 49.45.33 . 
Fanni Gianni. Via Alghero 4 (Telefono 650.383) - Ab. 66.65.61. 
Frau Emico: Via XX Settembre 23, Serdiana - Tel. 74.69.8. 
Pianta Paolo. Via San Giovanni 402 - Tel. 48.75.94. 
Sohirru Giorgio . Via Bosa 4- Telefono 66.79.78 e 65.90.71. 
Casti Domenico. Via XXVII Febbraio 2 - Tel. 44.7.39. 
Pilleri Stefaho. Via Macomer 15 - Tel. 65.54.47. 
UccaDdi Sergio. Via AdameUo 14 - Tel. 28.18.35. 
Falconi Paolo. Piazza Baezza 13 - Te'l. 49.32.08. 
Minutola Vihcenzo. Via Castiglione 72 - Tel. 49.67.29. 

SECONDA SQUADRA ALGHERO-SASSARI 

Pa<la Giovanni . Capo Squadra. iV a Manzoni 40, Alghero- Te.[. 079- 97.97.01. 
Barraccu Bruno. Via XXIV Maggio 2, Alghero - Tel. --
Manca Antonio. Vice Capo Squadra. Via Pola 10, Sassari - Tel. 29.31.75. 
Cossu Sergio. Via Baldedda, Sassari - Tel. 39.59.2. 
Delogu Raffaele. Via Napoli 2, Alghero - Tel. - -
Guillot Francesco. Via Veneto, Alghero - Tel. 97 .90.56. 
Lu:brano Giuseppe. Via Duomo 7, Alghero - Tel. 97.83.46. 
Lubrano Giovanni. Via Duomo 7, Alghero - Tel. 97 .83.46. 
Mucedda Mauro. Via-le Carlo Ruggiu 22, Sassari - Segretario Ufficia·le -

Telefono 33.5.21. 
Gavini Virgilio. Via Carlo Ruggiu 22, Sassari - Tel. 29.09.31. 
Zara Giuseppe Giovanni (noto Paolo), Via Nizza 8, Sassari- Tel. 29.16.58 . 

. 
TERZA SQUA-DRA NUORO 

Gal'leri Gianfranco. Capo Squadra. Via De~fenu 18, Nuoro - Telefono 
32.7.19 c Urr. 31.0.11. 
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Pintori Giov. Maria. Via A. Mario 29, Nuoro- Tel. 30.0.67. 
Brotzu Renato. Vice Capo Squadra. Via Piemonte 52, Nuoro - Tel. 31.9.66. 
Murgia Giacomo. Viale Repubblica, Nuoro - Tel. 33.6.07. 
Ganga Pietro Francesco. Via Einaudi, Nuoro- Tel. 36.1.49. 
Chessa Claudio. Via Isonzo l, Nuoro - Tel. --
S~lvietti Giovanni. Via Alagon 3, Nuoro - Tel. 35.4.66. 
Verachi Paolo. Via Brusou Onnis 68 , Nuoro - Tel. 35.4.66. 
Carta Carlo. Via Tara 6, Nuoro - Tel. 32.71.9. 
Bruno Tonino. Via Mughina 12, Nuoro- ~el. 32.52.7. 

QUARTA SQUADRA SULCIS IGLESIENTE 

Di Stefano Mario. Capo Squadra. Via Q. Sella 78, Carbonia - Telefono 
0781 - 63.3.15. 

Naseddu Angelo. Vice Capo Squadra. Via Roma 8, Domusnovas- Telefono 
0781 - 78.61. 

Bonetti Giorgio. Via Costituzione 15, Carbonia- Tel. -­
Ca:rboni Andreano. Via Puglie 80, Carbonia- Tel. --
Matzei Giuseppe. Via Porta Pia 5, Domusnovas - Tel. 0781 - 78.23. 
Soru Sergio. Via F. Meloni, Domusnovas - Tel. 0781 - 78.23. 
Steri Carlo. Via F. Crispi 34, Domusnovas - Tel. 0781 - 78.61. 
Tolu Franco. Via Trieste 16-6, Carbonia- Tel. --

Di Riserva: 

Algisi Pierangelo. Via Pisacane 13, Iglesias - Tel. 0781 - 40.09.3. 
Cuccu Luciano. Via Palermo 14, Iglesias - Tel. 0781 - 42.0.21. 
Todde Franco. Via Liguria 12, Iglesias - Tel. 0781 - 41.7.73. 

H Capo Gruppo: Onorio Petrini 




